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FILIPPO 

Per  la  Grafia   di   Dìo  Infante  dì 
Spagna  ,  Duca  dì  Parma  ,  di 
Piacenza  ,  di  Guaftalla  ec.  ec.  ec. 

OS 

ESigendo  il  ben  pubblico  di  por* 
re  riparo  alla  illimitata  affluen- 
za de'  beni ,  che  li  acquiftano  dalle 
Mani  morte,  le  quali  particolarmen- 
te da  un  fecolo  a  quefta  parte  fi  fono 
fatte  padrone  d' una  prodigiofà  quanti- 
tà dei  megliori,  e  più  fèrtili  terreni 
di  quelli  Stati,  oltre  quelli,  che  in 
quantità  forprendente  farebbero  per 
acquiftare  anche  in  avvenire  per  le  di- 
fpofizioni  già  fatte,  e  pendenti  a  loro 
favore,  dopo  un  ben  ponderato  efame 
fopra  di  un  oggetto,  che  cotanto  in- 
tereffa  la  pubblica  utilità ,  ci  fiam  de- 
terminati ,  anche  col  parere  del  no- 
ftro  Configlio,  di  difporne  il  necefla- 
rio  provvedimento  colla  pubblicazio- 
ne della  prefente  Prammatica. 

$  Quin^ 
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*  I. 

Quindi  di  moto  proprio  r  di  cer- 
ta faenza,  e  colla  pienezza  della  So- 
vrana Noftra  Autorità  ,  proibiamo, 
e  dichiariamo  efpreffamente  proibito 
a  qualunque  Perfona  di  qualsivoglia 
flato  ,  grado  ,  e  condizione ,  ancorché 
privilegiata  di  qualfìafì  ampliffimo 
privilegio,  ed  a  Noi  immediatamente 
o  media-temente  fluidità,  o  per  ragion 
della  perfona,  o  per  ragion  dei  beni, 
o  per  altra  caufe,  il  vendere,  donare, 
cedere,  permutare,  o  in  qualfi voglia 
altro  modo  trasferire,  ò  alienare  di- 
rettamente, o  indirettamente,  o  per 
interpofta  perfona,  né  in  proprietà, 
né  in  ufo  frutto,  fia  per  atto  tra' vi- 
vi,  ovvero  per  atto,  o  difpofìzione 
di  ultima  volontà ,  o  miflo ,  compre- 
fa  altresì  la  fucceffione  inteftata,  in 
Mani  morte,  o  in  qualfi  voglia  altra 
perfona  non  fottopofb  alla  noftra 
giurisdizione,  ed  in  loro  favore,  ufo, 
e  comodità,  Beni,  sì  mobili,  che  im- 
mobili, luoghi  di  monte,  cenfi  atti- 
vi, denari,  azioni,  e  ragioni  di  qua- 
lunque [omnia,  o  valore. 

Si 


II.  , 

Si  dichiarano  però  eccettuati  i 
contratti  di  donazione  tra5  vivi  ,  e  le 
difpofizioni  -di  ultima  volontà ,  limi* 
tate  alla  fola  vigefima  parte  del  pa^ 
trimonio  del  donante,  o  difponente; 
la  quale  però  intendiamo,  e  voglia- 
mo, che  non  abbia  a  poter  farfi  che 
per  una  fol  volta ,  e  non  debba  fòr- 
paffare  il  valore  di  feudi  trecento  di 
Parma  :  né  per  tal  fomma  potrà  mai 
adempirli  alla  donazione,  o  alla  di- 
ipoflzione  fatta  a  favore  di  Mani  mor- 
te ,  o  di  altra  perfona  come  fopra 
con  affegno  di  Beni  flabili,  o  mobi- 
li ,  aè  con  cenfi ,  luoghi  di  monte ,  o 
altro  eflètto,  ma  foltanto,  ed  unica- 
piente  in  denaro  contante. 
III. 

Per  i  crediti,  che  prefènteftiente 
appartengono,  o  faranno  per  appar- 
tenere in  futuro  alle  Mani  morte,  o 
ad  altri  non  foggetti  alla  noflra  giu- 
risdizione per  qualunque  titolo,  caufe, 
o  ragione,  ed  anche  per  cenfi,  o  per 
ipoteche  generali ,  e  fpeciali  degli  effèt- 
ti del  debitore ,  fiano  tali  crediti  o 
ccmtratti*  o  da  contraerei,  non  pò*; 
JF  %  tranne 


4  .      f# 

Iranno  mai  eglino  acquietare,  o  con- 
ièguire  beni  ftabili ,  nemmeno  in  for- 
za di  giudiciali  Decreti;  ma  potran- 
no foltanto  obbligare  i  loro  Debitori 
alla  vendita  degli  effètti  ipotecati  per 
foddisfarfi  dei  legittimi  loro  crediti 
col  prezzo ,  che  ne  farà  ritratto. 
IV. 

Qualora  però  le  Mani  morte  , 
o  altri  non  foggetti  come  fopra,  fi 
trovaffèro  nel  ca(b  d'impiegare  il  lo- 
ro denaro  ,  giacche  refla  proibito  di 
trafportarlo  fuor  di  Dominio,  fenza 
il  Sovrano  Noltro  affenfo,  potranno 
farne  F  invertimento  nella  Compra  di 
tanti  luoghi  di  monte  delle  Comuni- 
tà noflre  fuddite. 

V. 

Si  vietano  fimilmente  tutte  le 
Locazioni  perpetue ,  e  ad  longum  tempusf 
e  tutte  altresì  le  Locazioni  tempora- 
nee ,  e  brevi,  e  qualfi vogliano  altri 
contratti,  e  difpofìzioni,  che  o  per 
loro  natura,  o  per  patto  convenuto 
foffero,  p  poteflero  effere  capaci  di 
rendere  indirettamente  nelle  Mani  mor- 
te ,  o  in  altri  come  fopra  perpetuo  ^ 
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eppure  ad  ìongum  tempus  11  foiTeflb, 
ro  là  ièmplicè  detenzione  de' beni  im- 
mobili, o  di  altri  effetti   compre!!  in 
tale  categoria , 

VI. 
Sottoponiamo  egualmente  -alla 
prefènte  Noitra  Proibizione  tutti  quan- 
ti -gli  ^acq^iftl,  le  traslazioni,  e  pa£ 
•faggi  de'  Beni  livellari -,  enfiteotici,  ed 
altresì  -apodiati^  anche  in  fòrza  di 
qualunque  patto  >  e  convenzione  di 
preferenza ,  e  confolidazione  del  domi- 
nio utile  col  diretto:  volendo  Noi, 
ed  erpreiramerite  comandando,  che  in 
tutti  quanti  i  cafi  di  preferenza,  re- 
versione ì  refutàxione^  coniolidazione, 
*d  altro  qualfi voglia,  non  poffano  mai 
;per  qualunque  titolo,  e  caufa,  li  Be- 
ni immobili  enfienti  preflb  dei  Laici 
^affaire  in  pieno  poftsiTo,  o  in  pieno 
dominio  delle  Mani  morte,  o  di  al- 
tri come  fopra  ad  effètto  di  ritenerli  y 
neppure  in  vigore,  o  in  dipendenza 
di  qualunque  patto,  ò  convenzione  di 
preferenza  ,  tuttoché  anche  ab  anti- 
quo nelle  Inveftiture ,  o  Conceflioni 
§  3  IìyzI- 


lìvclkrie  vi  fòlle  appafto,  o  appaila; 
'sua  debbano,,  cerne  dovranno  lenza 
alcun  aumento  de'  Fitti  perpetui ,  li- 
velli,  od  altro,  reinveiHrli  a  Perfone 
jtìrticolari,  e  laiche*  noftre  faddite  nel 
termine  di  un  anno  da  contarli  dal 
giorno  dèlia  devoluzione,  oppure  en- 
tro il  termine  di  un  ìaltro  fucceffivo 
anno  prelèntare ,  e  avere  prefentata 
Per  fona  acquirente,  e  laica  come  fc~ 
pra  per  irgliene  a  giuflo  prezzo  la 
vendita  del  fondo  devoluto;  il  quale 
prezzo  potrà  in  limili  cali  impiegare 
ne' luoghi  di  monte  delle  dette  noflre 
Comunità.  Reflando  in  tanto  il  pofc 
fcffo  del  fondo  devoluto  prefFo  l'Ere- 
de dell'ultimo  invertito,  col  fòla  ob- 
bligo di  corrifpòndere  T  antico  Canone 
VII 
La  -preferite  Legge  non  folamen- 
te  riguarderà  gli  atti  fra' vivi  dì  qua- 
lunque fotta ,  e  le  difpofizioni  di  ul- 
tima volontà  da  farli  da  oggi  in  av- 
venire; ma  vogliamo,  che  abbracci,  e 
comprenda  altresì  gli  atti  Stutti  fra* 
vivi;  e  le  difpofìzioni  tutte  d'ultima 

volon- 


¥olontà,  e  mifte  già  fatti,  e  fatte,  e 
fino- ad  oggi  non  verificate. 
Vili. 

Sotto  nome  di  Mani  morte,  di 
cui  fi  parla  in  quefta  noftra  Legge, 
non  vogliamo,  ne  intendiamo,  che 
pofTano  comprenderfi ,  né  fiano  con*- 
prefi,  ma  bensì  che  fiano  anzi  efclufi, 
ed  eccettuati  gli  Ofpitali  tutti  degf 
Infermi,  ed  Elpofii  delle  noft  re  Città 
di  Parma,  di  Piacenza,  e  di  Guaftalla. 
IX. 

Vogliamo  ,  e  dichiariamo ,  che 
da  oggi  in  avanti  qualunque  Perfona , 
la  quale  vorrà  profetare  in  qualche 
Religione  ,  Convento  ,.  Monaftero  y 
Confèrvatorio ,  Ritiro,  o  Congrega- 
zione,  debba  fare  la  fua  rinunzia  fol- 
tanto  abdicativa,  ed  efiintiva,  ed  in 
cafo ,  che  non  Y  abbia  fatta ,  o  non  \z 
facefle,  vogliamo,  e  dichiariamo,  che 
fempre  fi  debba  avere  per  fatta  in 
virtù  della  prefente  Noftra  Legge:  e 
fatta  in  qualunqnc  altro  modo,  non 
pofTa  ,  ne  debba  intender  fi  p  interpre- 
tarfi,  o  giudicar/!,  che  in  fenfo  abdi- 
cati- 


cativo,  ed  efìintivo,  e  non •'■  aJtrimèft* 
ti:  coficchè  la  fucceflione ,  riracib  in 
tal  maniera  ToHacolo  della  Per  foiìà 
rinunziante,  pofTa>  e  paffar  debba  in 
chi  fi  deve  di  ragione  y  come  li  quel-* 
la  tale  Perfènà,  che  ha  rinunciato  y 
non  folle  mai  fiata  fra  i  viventi. 

Ben  intendendoli  però^  che  pel 
Livello  y  o  Vitalizio  >  chela  detta 
Perfonà  fi  farà  riservato  nella  rinun- 
zia, le  fiano  prefervate  tutte  le  (ile 
ragioni  per  poterlo  prontamente  con* 
feguire,  fua  vita  naturale  durante  fò- 
lamenté  ;  poiché  dopo  là  fua  morte 
vogliamo,  che  fi  abbia  per  éftinta  o- 
gni  azione  di  conseguire  Livelli  >  o  Vi- 
talizi \  che  fi  pretendeffèro  non  datti 
in  vita  dalla  Pèriòria  rinunziante;  e 
niun  Giudice ,  o  Tribunale  pofTa  in 
alcun  modo  conofcère  di  tali  Vitalizi , 
e  Livelli ,  lì  quali  non  rìfeoffi  in  vi- 
ta del  Rinunciante  >  vogliamo^  e  di- 
chiariamo y  che  fi  abbiano  per  condo- 
nati y  in  virtù  della  preferite  Noftra 
Legge, 

XI 
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XI. 

E  per  la  piena  dedizione  di  tut- 
to quanto  da  Noi  vien  difpofto  in 
quefta  Noftra  Prammatica  ,  dichiaria- 
mo ora ,  e  per  tempre  nulli ,  irriti ,  e 
di  niun  valore  tutti  quanti  gli  Atti 
fra' vivi,  d'ultima  volontà ,  e  midi, 
col  mezzo  de' quali  potefle  fèguire,  o 
di  fatti  fèauifle  alcuna  traslazione  di 
pofTeffo,  dominio  ,  o  detentazione  ad 
lorgurn  tempus ,  reale,  o  palliata  a  fa- 
vore delle  Mani  morte],  o  di  altre 
perfong  non  fòggette  ,  come  fopra  , 
per  qualunque  titolo  ,  caufa,  colore  , 
o  pretefto,  in  modo  che  di  effi  non 
fi  poffa,  né  fi  debba  mai  avere  alcun 
conto,  o  riguardo ,  come  le  non  fo£ 
fero  mai  flati  fatti;  irritandoli  Noi, 
e  caffandoli  in  ogni  miglior  modo,  e 
forma;  e  vietando  altresì,  come  vie- 
tiamo, a  tutti  i  noftri  Tribunali,  e 
Giudici  di  qualunque  fòrta ,  e  rango , 
comprefi  i  Feudali,  di  attenderli,  o 
di  averne  alcuna  confiderazione  :  e  proi» 
bendo  ai  Notari  di  rogarli,  o  farli 
rogare  fotto  pene  a  Noi  arbitrarie; 

men- 
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mentre  tali  atti  non  potranno  mai 
valere  all'effetto  della  traslazione  pre- 
detta, ed  acquifizione  di  dominio,  pof* 
ieflTo  ,  e  detentazione .  Dichiarando  ah- 
zi,  come  efpreffamente  dichiariamo, 
che  i  Beni  efìftenti  preffo  dei  Laici, 
reftino  affètti  al  vizio  d'inalienabilità, 
quando  fia  per  paffare  a  Mani  mor- 
te,  e  ad  altri  non  foggetti  come  fo- 
pra,  ma  vadano,  e  devolvano,  come 
in  virtù  della  prefente  ordiniamo , 
che  {pettino,  e  fpettar  debbano  a  chi 
di  ragione  ha,  o  avrà  il  diritta  di 
conièguirli . 

XII. 

Ma  perchè  col  tratto  del  tempo 
potrebbero  {acceder  cafì,  i  quali  per 
le  particolari  loro  circoftanze  meritai 
fero  la  R.  Noftra  approvazione ,  e  li- 
cenza di  poteri!  acquiff are  Beni  dalle 
Mani  morte  >  o  da  altre  perfone  co- 
me fopra,  dichiariamo  per  tanto,  che 
colla  prefènte  noftra  Legge  non  re- 
itera precluio  F  adito  dei  ricorfi  a  Noi 
medefimi,  per  confèguire  il  Supremo 
noftro  Beneplacito,  o  iia  Decreto  di 

ani- 
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ammortizzazione ,   il  quale ,    rifpetto 
ai  contratti  di   qualunque  forta,   do- 
vrà inferirfi  in   cadauno   di  tali   atti, 
né   fenza  di  quefto  potrà   alcun   No- 
tajo  rdgarfène  fotto   pena  a  noi   arbi- 
traria: e  qualora  foflèro  rogati   fuori 
del  noftro  Dominio  ,  non  potranno  et 
fere  né  regiftrati  nei    pubblici    Archi- 
vi, né  efeguiti  da  alcun  Tribunale  ,  o 
Giudice  ,  anche  Feudale  ,  •  fenza  il  pre- 
dio noftro  comando. 
XIII. 
■     Negli  atti  poi  di   ultima  volon- 
tà, come  fono  i   Teftarnenti,   e   Co- 
dicilli, bafterà,  che  il  disponente  nelF 
atto  ftelfo  della  fua  diipofizione  li  di- 
chiari di  difporre  a  termini  della  pre- 
fènte  Legge,  incaricando  però  gli  Am- 
miniftratori   delle   Mani   morte,    o  le 
perfone  non  foggette,  come  fopra,  in- 
ftituite>  o  contemplate,  ad   impetrare 
il   Noftro   affenfoj  o  fta   Decreto   di 
ammortizzazione,    per   cui   dovrà  ai- 
terei  prefentata    la   fupplica    entro    li 
termine  di  due   Mefi,  dal  giorno  del- 
la morte  del  Teftatore,   o   dell'ape^ 

zione^ 


zione,  e   pubblicazione  del   Teftamen- 
toy  o  Codicillo. 

XIV. 
Dalia  difpofìzione,  ed  ofTervanza 
della  preferite  Prammatica  in  ciò  ri- 
guarda le  Perfone  non  foggette  alla 
noftra  Giurisdizione  fi  dichiarano  ec- 
cettuate le  Città  ,  e  Stati  limito!!  al 
noftro  Dominio  y  che  hanno  conven- 
zioni di  reciproca  Cittadinanza  con 
alcuna  delie  Città  noftre  :  le  quali  con- 
venzioni intendiamo,  che  reftino  nel 
loro  edere,  non  ottante  quefta  odier- 
na noftra  fanzione. 

XV. 
E  ficcome  la  prefente  Noftra 
Legge  in  tutte  le  fue  parti  non  ha 
altro  oggetto,  che  quello  del  Ben  pub- 
blico, e  della  felicità  de'noftri  Popo- 
li, così  vogliamo,  e  comandiamo,  che 
la  medefima  debba  efière  fèmpre  in  te- 
la, fpiegata  favorevolmente,  ed  inter- 
pretata con  tutta  la  maggiore  eften- 
fìone  per  la  nullità  degli  Atti,  Con- 
tratti, e  Dkpofizioni,  che  in  qualun- 
que maniera,  anche  indiretta,  o  lon- 
tana, 
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tana,  fi  opponefTero  alla  fteffa  preferi- 
te Noftra  Legge:  derogando  perciò , 
come  colla  pienezza  della  Sovrana  No- 
ftra  Poteftà,  ed  Autorità  deroghia- 
mo ad  ogni  altra  Legge  ,  Statuto  , 
Decreto,  Ordine,  Confiietuding,  Pri- 
vilegio anche  onerofò,  ConfHtuzione, 
ed  a  tutto  ciò,  e  quanto  poteffe  in 
qualunque  modo ,  e  forma  oflare  in 
contrario,  ancorché  richiedefie  fpecifi- 
ca,  ed  individua  menzione. 

Dat.  dal  R.  noftro  Palazzo  in 
Parma  quefto  dì  venticinque  Ottobre 
mille  fèttecento  feffantaquatfro  • 


FILIPPO. 


Guglielmo  Du  Tìllot* 
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FILIPPO 

Per  la  Grazia  di  Dio  Infante  di  Spagna^ 

Duca  di  Parma  ,  di  Piacenza  > 

di  Guaflatta  j  ce.  ec.  ec. 
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N  vifta  delle  gravi  doglianze  avan- 
zateci, fin  da  quando  entrammo 
al  pacifico  pofTefTo  di  quefti  noftri 
Ducati,  e  che  in  progreflò  fi  fono  di 
continuo  moltiplicate  dai  Noftri  Po- 
poli contro  T  abufo  da  gran  tempo 
introdotto,  ed  accrefciuto  oramai  fi- 
no all'eccedo,  ove  di  levare,  ed  ove 
di  fofpendere  dal  pagamento  dei  pub- 
blici Carichi ,  o  di  una  maffima  par- 
te de'medefimi,  que'  Beni,  che,  (ebbe- 
ne allibrati  in  Eftimo,  edeicritti  nei 
Catafti  delle  rifpettive  noftre  Città, 
e  Stati,  e  conlèguentemente  di  loro 
natura  tributari,  e  collegabili  fecon- 
do li  rifpettivi  particolari  fiftemi  de' 
medefimi  noftri  Stati  fono  in  for pren- 
dente quantità  paflàti  in  mano  di  Per- 
iòne,  e  Corpi,  che  hanno  pretefo,  e 
pretendono ,  che  il  Privilegio  della  lo- 

I  ro 


ro  Immunità/  o  elenzione  fi  efìencia 
anche  a  tali  Beni  di  nuovo  acquifto: 
e  che  colla  mutazione  delia  Perfona 
del  PofTeffore  fi  muti  di  conformità 
la  natura  de"  Beni  ,  e  ceffi  ,  ove  in  tut- 
to, ove  in  parte,  come  fopra,  la  lo- 
ro qualità  tributaria  ,  onde  fra  gli  al- 
tri inconvenienti  ne  è  fucceduto  quel- 
lo ,  che  la  Rata  de'  pubblici  Carichi 
fpettante  a  tali  Beni,  che  per  fé  ftef- 
fa  non  può  né  diminuirli,  né  fofpen- 
derfì,  o  celiare  in  pregiudizio  del  R. 
Noftro  Erario,  è  andata  tutta  a  ri- 
cadere fopra  i  reftanti  Beni  accatas- 
ti con  doppio  intollerabile  aggravio  de' 
Poffeffori ,  e  contro  ogni  principio  di 
giuflizia,  e  di  naturale  equità,  fecon- 
do cui  non  è  doverofò ,  che  nella  civile 
focietà  uno  portar  debba  i  pefi  dell*  altro. 
Effendoci  Noi  fatto  carico  di 
prendere  nella  più  feria  confìderazione 
un  affare  di  tanta  importanza,  e  che 
più  d' ogni  altro  intereffa  il  Bene  urii- 
verfale  de'noftri  Popoli,  perché  mira 
principalmente  alla  perequazione  dei 
pefi  pubblici  tanto  neceffaria  per  la 
fuffiflenza  dello  Stato/  abbiamo  rico* 

nofciu- 


nofciuto  di  effere  un  tale  abufo  ,  fino 
dalla  Tua  origine  ?  diametralmente  op- 
posto non  meno  ai  riferiti  principi 
della  naturale  equità  ,  e  della  giuftizia 
in  generale  ,  quanto  anche  fpecialmen- 
te  ad  una  delle  più  antiche  leggi  fon- 
damentali dei  Ducati  di  Parma ,  di 
Piacenza,  e  di  altri  IS^oflri  Stati ,  fe- 
condo la  quale  trovai!  efpreffamente 
prefcritto,  che  i  Beni  una  volta  ac- 
catastati pafTar  debbano  col  loro  ca- 
rico, e  colla  qualità  di  tributari  in 
qualunque  perfona,  o  Corpo,  ancor- 
ché immune ,  ed  efente  per  qualsivo- 
glia caufa ,  e  titolo  :  legge  ,  che  vi- 
gente fino  nei  fecoli ,  più  ri  moti ,  è 
fiata  tempre  in  feguito  ritenuta ,  e 
rinnovata  in  occasione  delle  formazio- 
ni, e  compilazioni  dei  Catafli:  legge 
confermata  dai  Dominanti  Noftri 
Anteceffori  ,  tra  i  quali  ancora  ,  e 
fpecialmente  dai  Sommi  Pontefici  À- 
driano  VI.,  Clemente  VII.,  e  Paolo 
III.  con  replicati  Brevi,  e  Provvi- 
gioni, colle  quali,  inerendo  precifamen- 
te  all'antica  confuetudine^  ed  ai  De- 
*  z  creti 
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Cfeti  de*  Sovrani  Prede&fTori ,  efpreffa- 

mente  dichiararono,  che  i  Beni  paf- 
far  dòveflero  da  uno  nell'altro,  iebben 
privilegiato,  ed  immune,  in  qualità 
di  Beni  tributar],  e  con  1* obbligo  di 
dover  foccombere  al  pelo  degli  annui 
Carichi  impofti ,  e  da  inponerli  in 
avvenire;  legge  in  fine,  che  di  con- 
formità  ritroviamo  eflerfi  ritenuta ,  e 
rinnovata  anche  in  óccafìone  della  for- 
mazione, e  compilazione  degli  ultimi 
Compartiti  generali.  Abbiamo  quindi 
chiaramente  comprefa  la  precifa  necefc 
fità,  in  cui  ci  ritroviamo,  di  dover 
ormai  prevalerci  dei  diritti  della  So- 
vrana Noftra  Autorità,  e  Giurisdi- 
zione, per  togliere  un  abufb  cotanto 
prcgiudiciale ,  e  per  dare  a'  Noftri  Sud- 
diti quel  fòllievo  da  eflbloro  inceflan- 
temente  implorato ,  ed  a'  medefimi  giù- 
itamente  dovuto. 

Perciò  colla  prefènte  Noftra  San- 
zione ,  di  ìnoto  proprio ,  di  certa 
faenza,  e  colla  pienezza  della  Supre- 
ma Noftra  Ducal  Podeftà,  e  col  pa- 
rere anche  del  Noftro  Configlio,  vo- 

glia- 
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gliamo,  e  comandiamo,  che  tutti 
quanti  i  Beni ,  i  quali  nelle  compila- 
zioni, e  riforme  degli  ultimi  Com- 
partiti Generali  formati  nel  Parmi- 
giano, e  Piacentino,  prive  le  oppor- 
tune mifure,  e  ftime,  e  negli  ultimi 
Catafti  degli  altri  Noltri  Stati  furo- 
no deferitti,  ed  allibrati  in  tefta  de" 
Laici,  e  di  Perfone,  o  Corpi  fotto- 
poftì  alla  Giurisdizione  Laica,  e  che, 
come  tali  furono  vincolati,  non  me- 
no in  fòrza  di  confuetudine ,  quanto 
in  vigore  delle  Leggi ,  e  Decreti  fu 
di  ciò  fatte,  e  ftabiliti,  all'obbligo  di 
tutti  quanti  i  Carichi  ordinarj ,  e 
ftraordinarj ,  debbano  da  oggi  in  avan- 
ti, giufta  la  rata  loro  fpettante,  col- 
le ttar  fi ,  ed  indiflintamente  caricarfi 
per  tutte  quante  le  gravezze  ordina- 
rie, ed  eilraordinarie,  impofte,  e  da 
imponerfl  ,  tuttoché  fiano  pafTati,  e 
fi  ritrovino,  o  in  avvenire  paffaflc- 
ro,  o  fi  ritrovaflèro  per  qualunque 
caufa,  e  titolo  in  mano,  e  prefTo  di 
Perfone,  o  Corpi,  che  allegaffero,  o 
pretendefTero  2  o  pretendano   di  efière 

privi- 
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privilegiate ,  denti ,  o  immuni  per 
qualunque  caufa  :  e  debbano  confederar- 
li, come  fé  tuttora  follerò,  o  rima- 
nelfèro  preffo  i  rifpettivi  loro  Auto- 
ri, in  telta  de' quali  furono  come  fo- 
pra  de.icritti,  ed  allibrati. 

A  quello  effètto,  con  la  pienez- 
za della  Sovrana  Noftra  Autorità, 
caffiamo,  rivochiamo,  ed  annulliamo 
tutti  ,  e  fingoli  gli  Atti  di  fofpenlio- 
ne  y  o  altro ,  fatti  ,  ed  emanati  da 
qualli voglia  Uffiziaìe,  Giudice,  fo  Tri- 
bunale in  qualunque  tempo ,  e  per 
qualunque  cauta,  o  motivo,  ed  a  fa- 
vore di  chiccheffia  ,  giacché  tutti  li 
detti  Atti,  o  come  abufivi,  o  rifpet- 
tivam~nte  come  di  mera  fofpenlione, 
Bon  hanno  potuto  dare  a  chiunque  un 
diritto  permanente  di  eienzione ,  né 
coftituirlo  in  alcun  polTelfo,  o  quali, 
manutenibile;  coficchè  da  oggi  in  a- 
vanti  non  vogliamo,  che  di  tali  At- 
ti, e  fofpsnfioni  fi  debba,  e  li  polla 
mai  avere  alcun  riguardo;  ma  debbano 
confiierarli  tanto  in  Giudizio,  quanto 
fuori  di  elio,  coni*  fé  nonfòlTero  mai  le- 
niti .  Di- 


Dichiariamo  però,  ed  è  Noftra 
mente  efprefìa,  che  reftino  immuni, 
ed  elenti  dalla  dilpofizione  di  quefta 
Noftra  Leo;ge   li    Beni   tutti,   che  al 

OD  t  ' 

tempo  dei  tur  riferiti  ultimi  Catafti, 
e  generali  Compartiti ,  furono  lafcia- 
ti  immuni,  ed  efenti  in  favore  delle 
Chiede,  e  di  altre  Opere  pie  Eccleiia- 
ftiche,  e  da  effe  prefentemente  poffe- 
duci  anche  in  via  di  legittima ,  e  oro- 
prorzionata  furroga;  e  che,  come  ta- 
li, fono  iempre  flati  coniiderati  neV 
modi,  e  forme,  e  come  per  tali  Be- 
ni fi  è  praticato  fino  al  prefente;  ac- 
cordando Noi ,  e  confermando  per  ta- 
li Beni  quel  Beneficio  d'  immunità  y 
che  dai  piiffimi,  e  gloriofiffimi  Noftri 
Predeceffori  è   flato  loro   accordato . 

Anzi  non  {blamente  vogliamo, 
che  reftino  immuni,  ed  efenti  i  Beni 
delle  Chiefe ,  ed  altre  Opere ,  come  fò- 
pra,  ma  altresì  tutti  que'Beni,  che 
le  medefime  Chiefe,  ed  Opere  predet- 
te poffedevano  realmente,  e  natural- 
mente prima  de' furriferiti  ultimi  Ca- 
tafti,  e  Compartiti  generali  0  tuttoché 

non 
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non  apparile  dai  Catafti,  o  altri  Li- 
bri pubblici  di  tale  loro  dominio,  e 
pofTeffo;  qualora  dentro  il  termine  di 
due  anni  proffimi  vengano  per  parte 
loro  prefentate  nanti  que' Giudici ,  che 
ci  piacerà  di  deftinare,  le  opportune 
rimoftranze  in  ifcritto,  appoggiate  a 
valevoli  autentici  documenti  ,  per  com* 
provare  un  tale  loro  pofìeflb,  o  do- 
minio ,  anteriore  ai  tempi  predetti  ; 
onde  poffano,  lenza  fpefa,  o  difturbo, 
conseguire  quella  immunità  ,  ed  efen- 
zione,  di  cui  Noi  vogliamo ,  ch'elle 
gioifeano , 

Dichiariamo  inoltre  immuni,  ed 
efènti  tutti  i  Patrimoni  lemplici  non 
folo  già  coftituiti,  ma  anche  da  co- 
flit  uirfi  in  avvenire  a  favore  degli 
Ecclefìaftici  Secolari  promoffi  ,  e  da 
promoverfi  agli  Ordini  Sacri ,  fola- 
mente  però  entro  i  limiti  della  Taffa 
Sinodale  da  verificarli  nanti  quel  Tri- 
bunale, che  da  Noi  verrà  deftinato. 

E  dichiariamo  pure,  che  infòr- 
gendo  dubbj,  e  difficoltà  fopra  quelta 
noftra  Legge  in  rapporto  a' Beni  in- 

fervien- 
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fcrvienti  ali*  immediato  culto  di  D°o> 

e  della  iua  Ghiefà,  dovranno  eflere  a 
Noi  efpofte ,  mentre  avendo  per  og- 
getto principaliifimo  la  Religione,  da 
cui  dipende  la  felicità  del  Sovrano,  e 
dei  Sudditi,  decideremo  fecondo  quelle 
maffime  di  pietà,  che  il  Sommo  Id- 
dio fi  è  degnato  d' imprimerci  profon- 
damente nel  cuore. 

Incarichiamo  pertanto  i  noftri 
Tribunali ,  e  Giudici ,  a5  quali  fpetta , 
e  fi  appartiene  per  loro  iftituto  la 
giufla  diftribuzione  dei  pefi  pubblici 
fcrpa  i  Beni  delle  rispettive  Noftre 
Città,  e  Stati,  di  efèguire,  e  far  efe- 
guire  quanto  veniamo  di  preferivere 
in  quello  Noftro  Reale  Editto ,  fe- 
condo le  Leggi ,  e  le  Regole  in  addie- 
tro ftabilite ,  e  vigenti  per  una  perfet- 
ta perequazione  di  tutti  quanti  i  ca- 
richi pubblici,  onde  neffuno  abbia  in 
avvenire  alcun  ragionevole  motivo  di 
porgere  a  Noi  ulteriori  querele,  e  do- 
glianze. 

Dat.  dal  R.  Nòftro  Palazzo 
**  in 
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In  Parma  quefto  di,  tredici  Gennaio 

mille  fettecento  ièfiantacinque. 


FILIP PO 


Guglielmo  Du  Tilkt, 
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PROCLAMA 

PER    LE    COLLETTE 

L9  indifpenfabilc  obbligo  di  ofTcrvarc 
la   pubblica    fede  impegnata  per 
lo   pagamento    dei    Debiti    a    cagione 
delle  pafTate   ben  troppo   note  contin- 
genze,  contratti    da  quefta    Illuftrif?. 
Comunità,   tanto   con   Piazze  eftere, 
quanto  con  li  MontifH,  non   permet- 
tendo  apli   Illuft  rifs.   Si  onori   Anziani 
di  fecondare  per  ora  non  meno  le  prò- 
penfioni   loro   medefime  y   che  le   pub- 
bliche fperanze,   né   di  uniformarli  al 
Paterno   Clementiffimo   zelo ,   che  ha 
S.    A.   R.   per   ogni   potàbile    allevia- 
mento dei  fuoi  fedeliffimi  Sudditi,  han- 
no Eflì  riconofciuta   neceflaria  la   rin- 
novazione delle  Collette  per  altri  An- 
ni cinque  incominciati  al  principio  dd 
corrente   Anno    1765.,   ad   ^oggetto , 
non  iblo  di  poter  profèguirc  nello  mtà 

"  prc- 


prefò  puntuale  foddisfàcimento  de*  cot^ 
retiti  frutti  verfo  gli  accennati  Mon- 
tini, che  nello  impegno  di  eftinguere 
affatto  li  menzionati  debiti  sì  di  Frut- 
ti ,  come  di  capitali,  che  ha  queft'Il- 
luftrifs.  Pubblico  con  le  dette  eftere 
Piazze;  e  tanto  maggiormente  fi  fono 
indotti ,  e  determinati  alla  rinnovazio- 
ne predetta  ,  quantochè  il  carico  delle 
Collette  in  oggi  è  ièmpre  il  più  adat- 
tato, e  che  più  follecitamente  condu- 
ce al  diviiato  fine  per  la  favorevole 
circoftanza  di  dovervi  concorrere  li 
Corpi ,  e  Perfcne,  e  per  li  Beni,  di 
cui  parla  il  R.  Editto  dei  13.  Gen* 
najo  dell'anno  corrente,  ed  eccettuati 
foltanto  quelli,  che  furono  labiati  im- 
muni ,  ed  efenti  nel?  ultimo  Compar- 
tito Generale,  formato  previe  le  op- 
portune mifure,  e  fHme,  e  che  fu  co- 
minciato nell'anno  1561.,  e  termina- 
to, e  pubblicato  nell'Anno  1588. 

Su  tali  ben  ragionati  riflefli  affi- 
diti dalla  offervanza  della  pubblica  fe- 
de, dell'equità,  e  giuflizia  unico  faldo 
fondamento  di   tutto  il  buon  ordine, 
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e  dqda  proiperità  degli  Stati  y  fi  è  per- 
ciò degnata  S.  A*  R.  di  approvare 
per  detto  tempo  la  rinnovazione  della 
Suddetta  Importa,  coli*  aver  anche  fat- 
ti abbacare  al  Governo  li  R.  fuoi 
Ordini  per  la  pubblicazione  dell'  op- 
portuno Proclama,  come  da  Lettera 
della  Regio-Ducal  Segreteria  fotto  li 
15.  Febbraio  1765.. 

Quindi  per  parte  f dello  Uluflrifé/ 
Sig.  Conte  Consigliere  Don  Giovam- 
battifla  Arcelii,  del  Collegio  degli  II- 
luftrifs.  Signori  Giudici  di  Parma  „ 
Regio  CommeiTario  Sovraintendente 
alli  pubblici  Affari,  e  Governatore  per- 
petuo della  ftefTa  Città,  Borgo  S. 
Donnino  ,  Buffeto  ,  Cortemaggiore> 
e  Maggior  Magi/Irato  ,  rinnovan- 
doti le  dette  Collette  qui  (iicceffiva- 
mente  defcritte ,  reftano  le  medefi- 
me  fifiate  ,  e  ftabilite  per  altri  An- 
ni cinque  incominciati  al  principio  del 
corrente  Anno  ne5  termini  >  e  con  la 
offervanza  pure  delle  ifpiegazioni  ;  e 
dichiarazioni  y  che  ii  diranno  in  ap- 
preso ,  come  dovranno    effer    pagate 
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immancabilmente  da  qualunque  Perfo- 

na,  Corpo,  ed  Univerfità  immediata- 
mente, o  mediatamente  foggetta  al  do- 
minio della  prelibata  R.  A.  S,,  fia  di 
qualunque  grado,  flato,  e  condizione 
effer  li  voglia  anche  privilegiata,  tan- 
to per  Privilegio  inchiufo  nel  Gius 
comune;  quanto  per  qualunque  concef- 
fione  ,  e  titolo,  .benché  oneroso,  di 
cui  fi  doveffe  fare  qui  fpeciale ,  ed  indi- 
vidua menzione,  e  di  ogni  altra  forta, 
niuno  eccettuato,  alli  quali  privilegi, 
titoli ,  e  conceffioni  la  medefìma  R. 
A.  S.  ha  efpreffamente  di  fua  piena, 
affoluta ,  e  Sovrana  Podeftà ,  e  di  mo- 
to proprio  derogato,  come  nello  Av- 
vifo  di  Notificazione  pubblicato  lòt- 
to li  21.  Maggio  175 5. ,  e  reiterata- 
mente deroga,  comprefi  pure  i  Signo- 
ri Feudatari,  e  loro  Feudi,  Beni,  e 
Ragioni  Feudali ,  e  èomprefi  altresì 
Borgo  S.  Donnino,  BufTeto  ,  Corte- 
maggiore,  Monticelli,  Cafielvetro,  e 
loro  giuriidizioni  con  gli  altri  luoghi 
dello  Stato,  niuno  affatto  efclufo,  e 
comprefi  finalmente  li  Corpi,  e  Per* 

foncj 
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fonc,  e  per  li  beni,  di  cui,  come  fo 
pra  ,  parla  il  citato  R.  Editto  dei 
13.  Gennajo  Anno  corrente,  li  quali 
tutti  faranno  (oggetti  al  pagamento 
delle  dette,  ed  infraferitte  Collette,  e 
così . 

Per  ciafeuna  Biolca  di  terra  di 
prima  ClafTe,  foldi  cinquanta  all'anno. 

Per  ciafeuna  Biolca  di  terra  di 
feconda  ClafTe,  foldi  trentafette,  e  de- 
nari  fei  all'anno. 

Per  ciafeuna  Biolca  di  Orto  en- 
tro a  quefta  Città ,  e  nella  tagliata 
della  medefima  lire  ventidue ,  e  foldi 
dieci  all'anno. 

Intendendo/!  ,  e  volendo/!  pure 
foggette  al  carico  annuale  delle  dette 
Collette,  non  meno  le  Terre  lavorìc 
fuori  degli  Argini  maeffcri  del  Fiume 
Pò  cinte,  e  non  cinte  d'Argini  par- 
ticolari, che  le  ìavorìe  fuori  pure  de- 
gli Argini  maeftri,  de' Torrenti,  ma 
veftite  d'Alberi,  e  Viti,  ed  altresì  le 
Terre  giarrive,  e  bofehive  da  taglio 
nella  pianura,  per  le  quali  dovrà  far- 
ine il  pagamento,  come  fegue. 

«  3  Per 
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Per  ciafcuaa'  Biolca  di  terre  la- 
vorìe  foori  ■'degli  Argini  maeftri  del 
Pò  ,  ma  cinte  dJ  Argini  particolari 
foldi  cinquanta. 

Per  ciafeuna  Biolca  di  terre  la- 
verìe fuori  degli  Argini,  e  non  cinte 
d'Argini  particolori,  come  pure  per 
ciafeuna  Biolca  di  terre  lavorìe  fuori 
degli  Argini  de5  Torrenti  ,  veftite  però 
d'Alberi,  e  Viti,  e  così  alberate,  ed 
avidate,  foldi  trentafette,  e  denari  lèi. 

Per  ciafeuna  Biolca  di  Terre  o 
giarrive  fruttifere  addietro  al  Pò,  o 
bofehive  da  taglio  nella  Pianura,  foldi 
dieci . 

Circa  però  le"  dette  Terre  lavo- 
rìe fuori  di  tutti  gli  Argini  Maeftri 
fuddetti  cinte,  o  non  cinte  d'Argini 
fi  dichiara,  che  nel  caio  d' inondazio- 
ne o  in  tutto,  o  in  parte,  faranno 
fcaricate  proporzionatamente  dal  pefo 
delle  impofte  Collette  per  quel  tempo, 
in  cui  durerà  la  disgrazia,  femprecchè 
di  quefta  concorra  la  pruova,  al  qua! 
effetto  fi  ammetteranno  le  Relazioni 
giurate  delli  Deputati  della  Villa >  do,* 
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ve   farà    accaduta    la    difgrazia  . 

Per  le  Terre  tutte  della  Gollina 
iterile,  e  Montagna ,  lire  venticinque 
mila  all'Anno. 

Per  annui  Redditi,  livelli  ,  e  per 
altre  qualfi vogliano  annue  preftazioni 
sì  perpetue,  che  vitalizie,  efclufi.  uni- 
camente li  redditi  de5  luoghi  di  Monti 
lire  dieci  per  ciafeira  centinaio  ,  ed 
Anno . 

Per  Fitti  di  Ca(e,  Botteghe,  ed 
altri  Edifizj  efiftenti  in  Città  ,  lire 
cinque  per  ciafeun  centinajo,  ed  Anno. 
Sopra  le  Arti  tutte  di  quella 
Città  lolite  comprenderli  in  limili 
cafi ,  lire  trentalettemila  cinquecento 
all'Anno,  da  ripartirli,  e  diftribur.fi 
proporzionevolmente  da  Capi,  Anzia- 
ni, e  Sindici  delle  medefime  Arti  fe- 
condo il  folito. 

Sopra  li  Follatori,  e  Libra j  non 
coroprefi  tra  le  Arti  fuddette ,  lire 
tremila,  giufta  la  Convenzione  fatta 
dalli  medefimi. 

Per  [li  Mulini  efiftenti  tanto  in 
Città  >  quanto   fuori ,  confiderata  la 

*c  4  loro 
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loro  ìtfpettiva  fituazione  y  ed  efclufa 
qualunque  interpretazione ,  come  fegue, 
cioè» 

Per  ciàfcuna  Mola  de' Mulini  fì~ 
tuati  fui  Naviglio  del  Taro  entro  a 
quefta  Città >  lire  quarantacinque  all' 
Anno. 

Per  ciàfcuna  Mola  di  tutti  gli 
altri  Mulini  efiftenti  pure  in  Città, 
fìtuati  fopra  li  Canali  Comune,  Mag- 
giore, e  del  Cingio,  lire  ventidue,  e 
foldi  dieci  air  Anno. 

Per  ciàfcuna  Mola  de' Mulini  fi- 
tuati  fui  detto  Canale  del  Naviglio 
dal  fùo  principio  fino  alla  Città  ef- 
clufivamente  y  lire  trentatre ,  e  foldi 
quindici  all'Anno. 

Per  ciàfcuna.  Mola  de5 Mulini  fi- 
tuati  fopra  li  detti  Canali  Comune , 
Maggiore >  e  del  Cingio  dalle  recetti- 
ve imboccature  fino  alla  Città  efclufi- 
varnente,  lire  quindici  all'Anno. 

Per  ciàfcuna  Mola  de'  Mulini 
tutti  fìtuati  fopra  gli  altri  Canali 
della  Collina,  e  così  da  Montechiaru- 
golo,  da  Langhirano  j  è  da  Fornovo 

in 
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In  giù  >  e  di  tutti ,  e  di  qualfi vo- 
ciano altri  Mulini  ibpra  qualfifiano 
altri  Canali  nella  Città  in  giù,  com- 
prefi  anche  quelli  oltre  Taro  y  lire 
quarantacinque  all'  Anno . 

Per  ciafeuna  Mola  di  tutti  gli 
altri  Mulini  della  Collina  ,  e  Mon- 
tagna, lire  fette,  e  ioidi  dieci  all'Anno, 

Per  le  notificazioni  pofeia  sì  ri- 
fpetto  alle  Terre  con  la  cfpreffionc 
della  Biolcatura ,  e  con  la  rifpettiva 
fpiegazione  delle  fovraccennate  qualità  > 
sì  riCpetto  alli  Mulini  con  la  notizia 
della  loro  fituazione,  e  numero  mate- 
riale delle  Mole  come  fòpra,  sì  rifpet- 
to  agli  annui  Redditi  con  la  indivi- 
duazione dell'annua  Somma,  e  sì  ris- 
petto agli  annui  Affitti  di  Cafe ,  e 
Botteghe,  ed  altri  Edifizj  con  la  men- 
zione fimilmente  dell'  annua  Pcnfione 
da  farfi  da  quelli  delli  Proprietarj,  e 
PofTefsori,  che  le  avefsero  ominefse,  o 
non  le  avefsero  date  giufte,  o  non  ne 
avefsero  ancora  liquidate  le  loro  par- 
tite da  preièntarii  nelP  Ufficio  dàk 
Collette,   firmate,   e  fottoferitte  dalli 

mede- 
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medefimi  Proprktarj,  o  Pofsefsori,  o 
chi  le  fcriverà  in  loro   nome    fecondo 
li  detti   Proprietari,   e   Pofsefsori    ne 
fono  flati    interpellati  nelle  altre   paf- 
fate  Gride,  ed  in  replicati  Avviane 
reftatìó   nuovamente   avviiati,  ed  fam- 
moniti  li  mancanti   nella   notificazio- 
ne, e  nella   liquidazione   della   propria 
Partita  a  prefèntarle  entro  il  termine 
di  un  Mefè,  che  fi  prefcrive  agli  abi- 
tanti  in    Città,    di  due  Mefi,  che  fi 
flabil lice  agli  abitanti    fuori   di    Città 
entro   lo    Stato,    e   di    tre  Mefi,  che 
fi   concede  a  quelli   fuori   dello  Stato, 
altrimenti   qualunque   farà  la   partita, 
che  nei  Libri  ddk  dette  Collette  ver- 
rà pofta,  e  de/critta  a  carico   di  chi- 
iinque   folle   notizie    avute,    o   che  fa- 
ranno procurate  dal!9  Ufficio  fùddetto, 
non   farà   in   conto   alcuno    feotito   il 
Proprietario,    o   Poflèffore   per  la  ec- 
cedenza, che  volefle,  o  potefle  preten- 
dere  corfà   nella   defcritta   Partita;  ed 
in  ordine   agli   annui   redditi,  foccom* 
berà  al  pagamento  della  Colletta ,  non 
oftantechè  fi  trattile    di  Fitti    non 
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pili  feffi fieni!,  o  di  Celili  eftinti,  o 
di  qualunque  altro  annuo  reddito  non 
più  corrente,,  e  ciò  in  pena  della  con- 
tinuata difubbidienza  in  ommettere  le 
intimate  notificazioni  ,  e  fare  le  ris- 
pettive liquidazioni. 

Con  dichiarazione,  ed  avvertenza  , 
che  chiunque  farà  trovato  mancante  ,  ed 
infedele  nella  quantità  notificata,  fic- 
come  la  paffata  efperienza  ha  fatto  co- 
nofcere,  che  le  pene  pecuniarie  poco 
hanno  fèrvito  a  togliere  l'abufo  condan- 
nevole  di  fare  notificazioni  infedeli ,  co- 
sì il  mancante  fuddetto  farà  irremiffibil- 
mente  punito  con  la  Confifca  di  tutta 
quella  quantità  di  Beni,  che  non  farà 
fiata  guidamente  notificata,  e  che  ri- 
sulterà dalle  mifure,  che  il  R.  Fifco 
manderà  a  fare  dei  beni  notificati,  e 
verrà  ipfo  faEìo  applicata  alla  R.  D. 
Camera;  ed  oltre  la  predetta  pena  della 
Confifca,  farà  tenuto  il  notificante  trai- 
grefTore  di  foccombere  del  proprio  a 
tutte  le  fpefè  che  occorreranno  per  cau- 
ià,  ed  occafione  delle  mifure,  che  ver- 
ranno in  tali  cafi  fatte;  nelle  quali  fpe- 

fe 
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k  ipfo  jurr,  &  fa£io>  s' intenderà  con- 
dannato . 

DIchiarandofi  inoltre, che  a  chiun- 
que giustamente  notificherà  i  Beni,  tut- 
toché in  tutto,  o  in  parte  non  alli- 
brati, e  non  descritti  ne' Catafti  degli 
Ertimi,  e  delle  Collette,  ed  Imposi- 
zioni, ed  in  addietro  da  efToloro,  o 
da*  loro  Autori  non  notificati,  oltre 
un  generale  graziofiffimo  indulto  di 
tutte  le  pene  comminate  ne' Bandi,  Or- 
dini, e  Gride  in  addietro  pubblicate, 
fi  è  degnata  la  R.  A.  S.  per  un  atto 
della  innata  fua  Clemenza,  di  condo- 
nare, e  rimettere  qualunque  debiti  per 
tali  caufe,  e  per  la  quantità  di  detti 
Beni  fino  al  giorno  d'oggi  occultata, 
e  non  deferitta ,  né  notificata  come 
fopra ,  contratto  per  lo  addietro  :  e  per 
Toppofito,  che  chiunque  farà  ritrova- 
to infedele  nella  notificazione,  oltre 
le  pene  iuddette  delia  Confifca,e  fpefe, 
dovrà  irremiffibilmente  foccombere  al 
pagamento  di  tutti  quanti  li  carichi 
di  Collette,  ed  Imposizioni  in  addie- 
tro decorfi,  ecorrifpondenti  alla  quan^ 

tità 
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tltà  de'Beni  occultatale  non  deferitta, 
o  non  notificata  ,  come  fopra,  fènza 
fperanza  di  alcuna  grazia  immaginabile. 

Per  quelli  poi,  li  quali  faranno 
morofi,  e  non  avranno  nel  fopraferitto 
termine  fatta  la  notificazione  predet- 
ta, fi  rilafcerà  contro  d'effi  la  esecu- 
zione tediale  d' uno  feudo  d' oro  al  gior- 
no applicabile  agli  Efecutori,  e  da  con- 
tinuarli fopra  i  di  lui  Beni,  finattan- 
tochè  avrà  prefentata  la  fua  notifica- 
zione , 

In  rapporto  alli  Pupilli,  Mino- 
ri d'Anni  venti,  Pazzi,  e  Prodighi, 
ed  altre  Perfone  rapprefentate  da'  loro 
Amminiflratori,  dovranno  li  rifpetti- 
vi  di  loro  Tutori,  Curatori,  ed  Ani- 
miniftratori  fare  la  debita  notificazio- 
ne dei  Beni  di  detti  loro  Pupilli  , 
Minori,  Pazzi,  e  Prodighi  dentro  il 
f  ddetto  termine ,  e  nelle  forme  dei 
prefente  Avvifo  preferitte;  altrimenti 
li  medefimi  Tutori  ,  Curatori  ,  ed 
Amminiftratori ,  mancando  di  fare  la 
detta  notificazione,  e  come  fopra,  op- 
pure, quella  non  facendo  fedele ,  incor- 
rer- 
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reranno  per  li  Beni  loro  proprj  in 
quelle  pene  iiteffe,  che  dovrebbero  fu- 
birfi  dal  Pupillo ,  Minore ,  Pazzo,  o 
Prodigio  ,  o  altra  come  fopra,  ft  fofle 
maggiore ,  o  fano  di  mente. 

E  perchè  ,  in  forza  del  menzio- 
nato R.  Editto ,.  devono,  come  fi  è 
detto  di  fòpra  ,  concorrere  in  avvenire 
allo  intiero  pagamento  de' pubblici  ca- 
richi, ed  altre  gravezze  impofìe,  e  da 
imponerfi,  li  beni  di  qualunque  forta 
delli  Corpi,  e  Perlbne  efprefie  in  effo 
R.  Editto,  a  riferva  foltanto  di  que' 
Beni ,  che  furono  loro  lafciati  immu- 
ni nelP ultimo  Compartito  Generale, 
fatto  previe  le  opportune  mifure,  e  iti- 
me,  e  gli  altri  beni  ivi  parimenti  ec- 
cettuati, fi  ordina  per  tanto,  e  fi  co- 
manda, che,  oltre  le  Notificazioni, 
le  quali  dovranno  fare  ne' modi,  e  for- 
me di  fopra  efpreffi,  li  detti  Corpi  > 
e  Perfone ,  come  poflefiori  di  Beni  ob- 
bligati a  dover  concorrere  alle  pubbli- 
che impofizioni,  ad  effetto  di  meglio 
accertarli  della  precifà  quantità  di  detti 
Beni  in  addietro  non  notificati ,  e  per 

efclu- 
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deludere  qualunque  poffibile  frode ,  fi 
ordina,  difli ^  e  comanda,  che  anche 
li  Miftrali,  e  Confoli  d'ogni,  e  qua- 
lunque Villa  ,  e  Comune  ,  debbano , 
dentro  il  furriferito  termine,  notifi- 
care  anche  effi,  ed  aver  notificati  li 
Terreni  tutti,  e  Beni  pofTeduti  nelle 
loro  rispettive  Ville,  e  Comuni  da  detti 
Corpi,  e  Perfone  menzionate  nello  ac- 
cennato R.  Editto,  con  la  efpreflione 
della  Biolcatura ,  che  potrà  effere  loro 
cognita ,  e  con  le  refpetti ve  fpiegazioni 
delle  fovraccennate  qualità,  tanto  per 
li  Terreni,  quanto  per  li  Mulini,  e 
qualfivoglia  altra  forta  di  beni,  niente 
eccettuato,  fotto  la  pena,  in  cafo  di 
contravvenzione,  di  feudi  cinquanta  ci' 
oro,  e  maggiore,  o  minore  fecondo  la 
qualità  de'cafì,  e  delle  Perfone ,  da  ap- 
plicarli alla   R.  D.    Camera. 

Ed  in  rapporto  alle  Cafe,  Bot- 
teghe ,  ed  altri  Edifici  ;  come  pure  rif- 
petto  agli  annui  Redditi,  livelli,  ed 
altre  qualfì  vogliano  annue  Prefazioni , 
ed  in  tutto,  come  fòpra,  dovranno 
non  meno  gli  Affittuari,  quanto  anche 

li 


i6 

li  recettivi  debitori  di  detti  Corpi  , 
e  Perfòne,  de5  quali  parla  il  prciodato 
R.  Editto,  notificare  effi  pure,  nel 
termine  predetto .,  le  Calè,  Botteghe, 
ed  altri  Edifizj  >  e  come  fopra ,  loro 
affittati,  eiprimendo  l'annua  Penfione, 
che  pagano,  e  refpettivamente  il  titolo 
dell'annuo  reddito ,  a  cui  fono  obbligati, 
con  efprimere  altresì  l'annua  fomma 
che  pagano,  e  le  pedone,  o  Corpi  a 
cui  pagano  >  o  di  cui  refpettivamente 
fono  affittuari ,  fotto  la  pena,  in  cafò 
di  contravvenzione  ,  di  feudi  cinquanta 
d*oro,  o  altre  pene  arbitrarie  maggio- 
ri -,  o  minori  fecondo  la  qualità  de* 
cafi,  e  delle  Pcrfone,  da  applicarfi  co- 
me fèpra. 

Affinchè  poi  la  rifeoffione  delle 
Collette  impofte,  come  fopra ,  riefea, 
anche  nel  tempo,  a  mifura  di  quella 
Sollecita  provvidenza  ,  che  efigono  le 
pubbliche  indifpenfabili  neceffità  ,  ed 
ognuno  vaglia  compiere  alle  medefime 
col  minor  poffibile  incomodo,  fi  do- 
rranno pagare  per  una  metà  entro  il 
mefe  di    Luglio ,   e  per   f  altra  metà 

entro 
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entro  il  fliefe  di  NoVèfnbrc  dì  llafcuno 
delli  predetti  anni,  e  caderà  il  paga- 
mento per  la  prima  rata  nel  venturo 
anele  di  Luglio  dell'anno  corrente  1765. 

Avverta  per  tanto  ognuno  a  con- 
tenerli veridicamente,  ed  efattamente 
nello  adempimento  di  quanto  refta 
prefcritto  nel  preiente  Proclama,  ed 
altresì  effer  pronto  alli  pagamenti  deP 
le  dette  Collette,  da  farli  fecondo  li 
di  fopra  inabiliti  termini,  altrimenti 
contro  li  mancanti;  e  morofl  li  pro- 
cederà alle  di  fopra  efpreffe  pene,  e 
xifpettivamente  alla  efecuzione  con  o- 
gni  rigore,  e  lenza  eccettuazione  di  Per- 
sone, 

Parma  ^o.  Febbrajo    1765. 

'òt  B.  Ar celli  Configli ere ,  Governatore , 
e  R.  Commeffario  Sovrintendente  &c.y 
(  Magg.  Magift.  év. 

Dióta  die  public,  fuit  in  forma  &c, 


I.CJFridtrim  Favefi  V,  Cantàl  óv; 
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FERDINANDO 

P<?r   /<#  Grafia  di   Dio   Infante  di 

Spagna  y    Duca   di    Parma  y   di 
Piacenza  %  di  Guàfialla  ec.  ec.  ec. 

Vendo  Noi  preti  in  confidera- 
ziónc  i  diverti  ricorfi,  con  cui 
gli  Eccìetiaftici  Secolari  noftri  Suddi- 
ti hanno  implorato  di  effere  abilitati 
alle  fiicceffióni,  ed  acquifli,  ci  fiamo 
determinati  di  venire  in  loro  favore 
alla  feèuèfitè  Dichiarazione  :  in  circo- 
ftaftza  maffime,  che  a  tenore  delle 
iùflèguite  provvidenze ,  fono  ora*  fi- 
fpéttó  a  tale  rango  d' Eccìetiaftici  >  in 
parte  celiati  i  motivi,  per  cui  furo- 
no Còni  preti  nella  Regia  Prammatica 
delle  Manimórte,  e  in  riguardo  anco- 
ra alle  cautele,  che  in  oggi  da  Noi 
ti  preicrivono  fu  di   quello   Intinto. 

Vogliamo  pertanto,  che  da  og- 
gi in  avvenire  fia  >  e  s' intenda  per- 
À  meffo 
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niellò  a  qualsivoglia  Ecclefiafiico  Se- 
colare noftro  Suddito  di  iuceedere  nel- 
le Eredità  de'fiioi  Attendenti,  e  Col- 
laterali fino  ai  quarto  grado  ìnelufk 
vamente,  tanto  per  via  di  Teftamen- 
ta>  e  di  Succeffione  inteftata->  come 
per  mezzo  di  qualunque  altro  Atta 
di  ultima  volontà,  ed  anche  a  titolo 
di  Legato:  Dichiarando-  che  i  detti 
Eccleiiaftici  po-ffano  godere'  della  pre- 
fen-te-  abilitazione  anche  per  le  men- 
zionate Sncceffi-Giii ,  che-  lo  (fero  ftate- 
a  eadaun  di  loro,  devolute  dal  giorno 
della,  promulgata.  Prammatica  delle 
Manimorte  y  falvi  però-  i  frutti  in, 
quefto  frattempo  perqetti  dai  Poffef- 
fori  de' Beni,  e  falvi  ancora  i  Legati; 
di  quantità,  che  fi  fóffero  efètti,  e 
confiniti;;  ed  eccettuati  altresì  i  cali, 
in  cui  fi  foffe  acquiftato  diritta  a  qua- 
lunque terzo  dipendentemente  da  qual- 
che Donazione  rivocata,  e  che  la  Do- 
nazione rivocatoria  aveiTe  sia  conie- 
guko  il.  iuo  effetto.. 

Eftendiamo,    e   dovrà   intenderli 
efteià  quella  Abilitazione  degli   Eccìe- 

fiafiici 
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fiaftici  Secolari  al  poter  eglino  fare 
acqui/li  di  Beni  ftabili  a  titolo  di 
Compra ,  o  di  Permuta:  e  così  pure 
di  Cenfì,  Fitti  perpetui,  e  di  altri 
annui  redditi:  per  modo  che  qualfivo- 
glia  Notajo  de'Noftri  Stati  porta  et 
fere  rogato  de' Suddetti  Atti  d'ultima 
volontà,  e  dei  rifpettivi  Iftromenti 
di  Acquifto  ,  di  Adizione,  o  Divi- 
sione de' Beni  ereditati:  con  che  però 
il  Notajo  fia  egualmente  rogato  dell* 
Obbligazione  da  affumerfi  dall' Eccle- 
liaftico  acquirente ,  di  Soccombere  , 
per  i  Beni  di  nuovo  acquifto,  ai  Ca- 
richi importi,  e  da  imporfì;  di  non 
farne  alienazione  per  qualunque  titolo 
in  Manomorta,  e  di  non  declinare 
per  i  detti  Beni  il  Foro  Laicale,  con 
doveri!  tale  Obbligazione  inferire  nel- 
l' Iftromento . 

Ne'cafì  però ,  ne' quali  non  fè« 
guifle  alcun  Iftromento  né  d'Adizio- 
ne, o  pofTeffo  d'Eredità,  né  di  Di- 
visioni delle  medefime,  o  d'Accetta- 
zione de' Legati,  in  cui  dovrebbe  in- 
ferirli la  detta  Obbligazione,  voglia- 
A  %  ino, 
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ino,  ed  ordiniamo,   che  in   detti   ri* 
fpettivi  cafi    non    pofTano   li   predetti 
noftri    Sudditi     EcclefiafHcì    Secolari 
prendere  11  pofleffó  de'  Beni  ,  che  a  lo- 
ro farebbero  dovuti  a  titolo  d*  Eredi- 
tà, o  Legati  >  come  fòpra>  fé  prima 
negli   Atti    dei   rifpettivì    Giusdicenti 
Regj >  e  Feudali  delle   Città,   e  Luo^ 
ghi  del  Noftró  Dominio  non  avran- 
no in  forma  legale  affinità  la   accen- 
nata Obbligazione;  altrimenti   dichia- 
riamo, che  non   fi    avrà,    né   dovrà 
mai  a  ver  fi,  Tnè   confìderar  fi  per   tras- 
ferito   in   detti    Ecclefiaftici    Secolari 
aleuti  dominio,  ó   pofleflb,    anche  di 
fèmplice   detentaziotie ,   che   farà    anzi 
nullo,  e  di   niun    valore,    ed    effètto  ^ 
come  pofTefTo  vìziofo,   é  di   intruso- 
ne, non   ottante,    a   cautela,   qualun- 
que Legge,  Decreto,  o   Statuto  con- 
tinuativo del  pofTeffo  del  Defunto  nel- 
T Erede,  a  cui  di  certa  Noftra  Scien- 
za, e  col  potere  della  Noftra  Supre- 
ma Autorità ,  a  quefto  effètto ,  efprel- 
iàmente  deroghiamo:  e  in  ciafehedurio 
dei  detti  cafi,  ne' quali  dentro  il    ter- 
mine, 
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mine  di  fèi  mefi/da  "decorrere  dal 
«riamo,  in  cui  fi  aprirà  la  Succeffio 
ne  tettata,  o  infettata  o  li  farà  luo- 
go al  confeguimento  de' Legati,,  o  al- 
tra difpofìzione  ,  non  farà  ftata  aftiin- 
ta  la  fopraordinata  Obbligazione,  a- 
vrà,  e  dovrà  aver  luogo  ^'menzio- 
nati caii  il  difpofto  nella  detta  No- 
ifcra  Prammatica  a  favore  di  chi  a- 
'vrà  ragione  di  fuccedervh. 

In  quanto  poi  alle  ^Succeffioni 
devolute  a'  detti  Ecclefiaftici-  per  di- 
fpofìzione di  qualche  Perfona  o  eftra- 
nea,  o  ad  effi  congiunta  oltre  al  quar- 
to grado;  e  rifpetto  altresì  agli  Atti 
fieramente  lucrativi ,.  ed  alle  Ceffioni^ 
e  Donazioni,  ancorché  rimuneratone  r 
e  corrifpettive ,  intendiamo,  e  voglia- 
mo, che  tali  Atti  non  poffano  mai 
avere  alcuna  validità,  né  fortire  il 
menomo  effetto,  fènza  il  R.  Noftro 
Beneplacito ,  a'  termini  dei  Capi  XII.  y 
e  XIII.  della  Regia  Prammatica  de* 
%.%  Ottobre  1764.,  la  quale  tanto 
in  quefta  y  come  in  ogni  altra  fua 
parte^  e  compatibilmente  alle  odierne 
A  1  No- 


Notfre  Dichiarazioni,,  non  potrà 
per  alcun:  modo  declinare  dalla  pre- 
ìcritta ,  ed  inviolaBile  fua  offervanza . 

Dat.  dal  R.  Noftro  Palazzo 
in  Parma  quello*  dì  tredici  Gennajo 
mUle;  Settecento)  feiTantafettc 
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NOTIFICAZIONE, 

SEmprc  cofhnte  S.  A.  R.  nelle 
maffime  di  Pietà,  fii  cui  ha  ftabi- 
lito  il  principale  fondamento  della  fiia 
Dominazione ,  e  Tempre  uniforme  V  A- 
nimo  iuo  religiofiffimo  nel  diffonderne 
le  prò  vide  beneficenze  (opra  tutte  le 
sfere,  che  con  reciproca  relazione  con- 
corrono al  mantenimento  dello  Stato, 
e  al  regolare  fòftegno  della  Società  Ci- 
vile, avendo  rivolte  le  Paterne  fae  con- 
federazioni  (òpra  i  Luoghi  Pii,  e  par- 
ticolarmente fópra  le  Comunità  Reli- 
gio(e,  e  gli  altri  Corpi  tutti,  compre- 
fi  (otto  il  nome  di  Manimorte,  ha  ri- 
conofeiuto  ad  un  tempo ,  quanto  eglino 
fiano  meritevoli  di  quella  fòrte  affluen- 
za, che  fuole  a  tali  Corpi  accordare 
il  Principe,  al  quale,  come  legittimo 
Difenfore  della  Chiefà,  appartiene  de* 
Canoni,  e  delle  Regole  Ecclefiaftichc 
la  efecuzione,  la  protezione,  e  la  tutela  - 
Facendo  perciò  fervire  la  Reale  fua  Po* 
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ckftà  al   fublime   oggetto  del  Culto,  e  ' 
delia  Religione,  e  dirigendo  le  falutari 
fne  Leggi   anche    alla   oflervanza   delle 
Leggi  f  Divine  e  Canoniche,  fi  è  deter- 
minata di  prender  cura   non  {blamente 
delle  Perfone  alienate  dagli  affari  mon- 
dani, e  confacrate  a  Dio,  ma  dei  Be- 
ni ancora  destinati  alla  loro  fuffiftenza, 
col  commetterne  la   vigilante  ifpezione 
ad  uno  de8  Regi  Tuoi  Miniftri,  il  qua- 
le  fornito   d*  ogni   opportuna   autorità 
accudifea ,  e  fopraintenda  alla  retta  am- 
fninift  razione   de'  Beni   degli    accennati 
Luoghi  JPii,  e  Corpi  Bcclefiaftici ,  alla 
regolata  verfione  dei  loro  redditi,  alia 
oflervanza  dei  loro  fondamentali  Iftìtu- 
ti,  e   all'adempimento  ddk  regole  fta- 
bilite    a   mantenere   il   decoro   efteriore 
dei  refpettivi    Ordini  y    ad    ampliare  il 
Culto  della  Santa  Religione  >  e  a  pro- 
durre nel  Pubblico  una   reverenza  cor- 
rifpondente  alla   loro    esemplarità. 

Eflèndofi  quindi  dal  rittiflimo  fo- 
vrano  difeernimento  aferitto  V  Avvo- 
cato Francefco  Civeri  al  diftinto  rango 
ié  Regj    Miniftri,  in  qualità^  e  pre- 
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rogatìva  di  Configliere,  ha  egli  inficine 
meritata  la  prescelta  della  importante 
Carica  di  Regio  Soprain tendente  ai 
menzionati  Luoghi  Pii,  Corpi  Ecdfe- 
fiaft lei  ,  e  Comunità  Religiote  di  tutto 
il  Reale  Dominio;  onde  a  tenore  del 
fovrano  Decreto  de*  27.  dello  feorfo 
Febbrajo,  abbaffato  alla  infraferitta 
Real  Giunta  con  lettera  della  Regia 
Segreteria  di  Stato  de'  26.  dell'andante 
mele  di  Marzo  per  la  Tua  efecuzione, 
dovranno  eglino  come  tale  riconofcerlo, 
ad  eflblui  ricorrere  nei  cafi  delle  loro 
contingibili  occorrenze ,  e  ai  di  lui  Or- 
dini preftare  e  rifpetto,  e  ubbidienza, 
per  godere  degli  effètti  della  legittima, 
ed  eminente  Reale  tutela  di  Padre,  e 
di  Principe,  la  quale  già  nata  coli9  Au- 
torità fuprema,  unita  tempre  fi  man- 
tiene alla  Religione,  ed  alla  PofTanza 
delle  Sovranità  Dominanti'. 
Parma  26.    Maì%o   1767. 

Prefidente,  e  Real  Giunta  di  Glurifdi- 
zione, 

Salì  ani  Sem *  farro, 
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FERDINANDO 

Ver  la  Grazi*  di  Dio  Infante   di  Spagna,  Due* 
dì  Fatma  ,  di  Piacenza,  di  Guajlalia  ef,  tct  ec. 

DAi  fupplichevoli  replicati  lamen- 
ti de'noftri  Popoli    amatiffimi 
offeritali  alla  noft'ra   confiderazione  la 
moltiplicata  ferie  dei    difordini  cagio- 
nati dall'   abulàta  libertà  di   traerfi  a 
vicenda  molti   de'  noftri  Sudditi  tanto 
fecolari,  come  eccleiiaftici  in  impegno 
di  giudiziali    litigi    fuori    dei    noftro 
Dominio,  e  Specialmente   nelle   Curie 
di  Roma  ,   con   gravidi mo  difpendio 
delle  private  Famiglie  ,  e  con  manife- 
sta lefìone  dei  Diritti ,  e  pofTeffi  deri- 
vanti al  pubblico  bene  de'  noftri   Sta* 
ti    dalla   difpofizione  delle    Leggi  ,   e 
de' fagri  Canoni,  ed   anche   da    parti- 
colari   privilegi  ,   ed   indulti  ;    abbiam 
nel  tempo  fteffo  rivolta  la  ièrietà   del- 
le noftre  attenzioni  all'altro  non  men 
grave  abufò  ,   di   vederfi   difpofto   de' 
Benefizi,  e  di  Penfioni   Eccleflafliche 
a  favore  di   perfone  Straniere  con   e- 
iclufione  de' Sudditi,  e  fegnatamente  a 
|  con-* 


continuato  danno  di  moltiffime  Chic- 
le Parrocchiali  del  noftro  Dominio, 
per  la  di  cui  povertà  eltrema ,  ancor- 
ché fbvvenuta  con  i  pietofi  fcccorfì 
del  noftro  Erario ,  altre  fono  prov- 
vedute di  Parrochi  meno  utili  ali5 
importanza  del  fagro  Minifleró,  ak 
tre  rimangono  da  più  anni  vedove 
dei  loro  Pallori  con  lagrimevole  de- 
trimento del  bene  più  efTenziale  dello 
Stato:  né  effendo  a  Noi  incognita  la 
praticata  facilità  de'  maneggi  tendenti 
al  confeguimento  degli  accennati  Be- 
nefizi, e  Penfioni,  per  vie  tal  volta 
indirette ,  preoccupate  più  dal  favore^ 
che  dal  vero  merito,  e  dal  maggiore 
bifogno,  condannate  da' (agri  Canoni, 
tontrarie  alla  purità  ddh  Religione, 
inconciliabili  col  buon  fèrvigio  della 
Chiefa,  oppofte  alla  innocenza,  e  fan- 
tità  della  vita  Ecclefìaftica,  e  affatto 
ripugnanti  alle  retti ffime  intenzioni 
della  Santa  Sede,  ci  fiam  finalmente 
determinati  di  porre  un  valevole  ri- 
paro alla  irruzione  di  tanti  pernicio- 
ii  inconvenienti  r  col   render  pubblica 
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colla  pienezza  della  noftra  Sovrana 
Podeftà  ,  ed  anche  col  parere  del  no- 
ftro Configlio  di  Stato  la  prefente 
Sanzione  ,  che  dovrà  in  avvenire  ri- 
guardarli ,  ed  efeguirfi  come  Legge  po^ 
iitiva ,  e  fondamentale  del  noftro  Do- 
minio. 

Dal  giorno  della  predente  prò- 
mulgazione  in  avanti  dichiariamo  ge- 
neralmente vietato  a  qualsivoglia  Sud- 
dito mediato ,  od  immediato,  Secola- 
re, od  Ecclefiaftico,  e  così  a  qualun- 
que Corpo ,  Collegio,  ed  Università, 
comprefi  i  Conventi,  e  Famiglie  Re- 
ligione dell'uno,  e  dell'altro  SefTo  , 
lenza  la  menoma  eccettuazione ,  di 
trarre,  e  di  elTer  tratto  a  confettare, 
e  foftenere ,  in  qualunque  grado  d' i- 
ftanza,  Liti  giudiziali  in  alcun  Tri- 
bunale eftero,  comprefi  anche  quelli 
di  Roma,  per  qualfiafi  Caufa,  anche 
Ecclefiaftica ,  e  relativa  a  beni,  ra- 
gioni, diritti,  e  preminenze  di  «qua- 
lunque forta  efiftenti  in  quefti  Regj 
noftri  Stati,  fènza  averne  prima  im- 
petrato il  noftro  Sovrano  Beneplacito . 

Sot- 
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Sotto  la  medefima  proibiziofìe 
con  farà  lecito  ad  alcuno  ,  e  come 
iòpra,  di  ricorrere  a  Principi,  Go- 
verni ,  e  Tribunali  efieri ,  né  perla- 
gione di  beni,  azioni,  preminenze,  e 
diritti  di  qualunque  forta ,  né  per 
confeguire  nei  noflri  Stati  Benefizi, 
Pendoni  Ecclefiaftiche  ,  Commende , 
Dignità,  o  Cariche  con  annelTa  giù- 
i isdizione  di  qualfivoglia  rango  ,  o 
prerogativa,  quando  non  fiali  prima 
ottenuto  il  Beneplacito  della  Supre- 
ma noftra  Autorità. 

Li  %neficj  Ecclefiaftici ,  curati , 
e  non  curati,  compreiì  anche  i  Con- 
ciftoriali,  lePenfioni,  Abazie,  Com- 
mende, e  Dignità,  o  Cariche  di  an- 
neffa  giurisdizione,  qualunque  fiano, 
ancorché  efigeflèro  una  fpeciale  ,  ed 
individua  menzione,  vogliamo,  e  co- 
mandiamo ,  che  non  pollano  confè- 
guirfi  ie  non  da  Sudditi  Nazionali: 
con  che  però,  anche  per  quelli,  pre- 
ceda il  riferito  Sovrano   Beneplacito. 

Dichiariamo  nei  noftri  Stati  in- 
«feguibile    da  qualunque  Giudice  ,  o 
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■Tribunale,  tanto  Laico/  come  Ec- 
clefiaftico ,  ogni  forta  di  Scritti,  Or- 
dini ,  Lettere,  Sentenze,  Decreti,, 
Bolle ,  Brevi  ,  e  Pròv  vifiòni  proce- 
denti da  Roma,  e  da  qualfi  voglia 
Podeftà,  o  Curia  eìtera;  per  modo 
che  non  fi  pofia  far  ufo  di  tali  re- 
capiti, né  darli  alcun  poffeffò,  ne 
paffarfi  ad  altro  atto  giudiziale ,  o 
ftragiudiziale,  o  relativo  tanto  a  be- 
ni ,  come  a  perfone ,  fenza  averne  pri- 
ma implorato,  ed  ottenuto  il  Regio 
exequatur . 

E  tutto  ciò  fotto  pena  d'intrin- 
ièca  nullità  di  qualsivoglia  atto,  con- 
trario a  quella  noftra  Sanzione,  e  di 
quelle  ancora,  alle  quali  fi  procederà 
di  fatto  verfo  de' contravventori,  che 
faranno  confiderati  ,  come  refrattari 
delle  principali  maffime  di  buon  Go- 
verno, e  delle  più  intereffanti  Leggi 
di  Stato*,  e  come  tali  faranno,  anche 
in  via  economica,  fèveramente  puni- 
ti; imponendo  a  tal  fine,  come  eipref- 
famente  imponiamo  alla  fedeltà ,  e  vi- 
gilanza di  tutti  i  noftri  Tribunali  % 
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Miniftri,  e  Giudici  tanto  Regi,  co- 
me  Feudali  di  praticare  ogni  più  ac- 
curata attenzione  diretta  alla  puntua- 
le, ed  immancabile  offervanza  della 
prefente  affoluta  noftra  Volontà ,  fon- 
data foli' unico  necefTario  oggetto  del 
comun  bene  de'noftri  Sudditi. 

Dat.  dal  Noftro  Real  Palazzo 
in  Parma,  quefto  dì  lèdici  Gennajo 
dell'anno  «lille  fèttecento  feffantotto. 


SAN  CT  ISSIMI 

DOMINI  NOSTRI 

CLEMENTIS  PR  XE 

LITTERiE  IN  FORMA 

BREVIS 

Quibus  abrogantur  ,  &  caffantur ,  ac 
nulla  &  irrita  dcclarantur  nonnulla 
jEdicta  in  Ducatu  Parmenfì  y 
&  Piacentino  edita,  liberta- 
ri, immunitati ,  &  jurifdi- 
érioni  Ecclefìafticas 
praejudicialia . 
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CLEMENS   PP.    XIII. 

Ad  perpetuam  rei  memori  am. 

ALIAS  ad  Àpoilolatus  Noftri  no* 
titiam  ,  non    fine   gravi   animi 
Noftri  moleftia  >  pervenir  ,  in  Duca- 
ti! Noftro  Parmenfì  5   &    Piacentino 
à  Speculari  illeaitima  Poteftate  Edi&a 
quxdam  cantra  Ecckfix  jura  >  &  li- 
bertatem  prodiiffe  >  in  quorum  altero 
edito   Parmze  die    25.    O&obris   anni 
1764.  fiib.  gravibus  poenis   prohibeba- 
tur  .,  ne  quis  cajufcumque  flatus  y  gra- 
dus  ,  &  conditionis  aliquem  fundum  y 
cenfus  y  loca  Montimi! ,  bona  tum  im- 
mobilia y   com    mobilia  y    pecuniam  > 
jura  y  &  aéfciones  in  Ecclefias  ,  Coetus 
Ecclefiafticos  ,  aliaque  Loca  Pia  ,  qiue 
nomine  di  Mani  morte  nuncupantur  y 
exceptis   dumtaxat    Xenodochiis  y    & 
Brephotrophiis  >  atque  etiam   in  iln- 
gulares  Perlbnas  Ecclefiafticas  quocum- 
que  titulo  y  live  teftarnenti  y  five  fùo 
ceffionis  ab  intentato  >   donationis   in- 
A  2  ter  vi- 
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ter  vivos>  tàm  quoad  proprietateitij 
quàm  quoad  ufumfruótum  transfer  re  % 
diftrahere  y  atque  alienare  poffet  >  pr*-e- 
ter  vigefimam  partem  proprii  cujuf- 
cumque  patrimoni!  y  durnmodo  non 
excederet  lìimmam  tercentorum  lento- 
rum  Parmenlìum  y  eamque  folùm  in 
numerata  pecunia  ;  vetita  lèmper  qua- 
cumque  in  diétas  Ecclelìas  ,  aliaque 
Loca  Pia  translatione ,  &  refpeótivè  ac- 
quili tione  cujufcumque  fondi,  vel  quo- 
xumlibet  honorum  ftabilium  y  etiam  ex 
caufà  adjudicationis  per  Judicis  decre- 
tum,  ut  ad  Jongum  tempus  locationis  y 
aut  devolutionis  >  aut  emptionis y  aut 
.cujuslibet  alterius  tituli . 

Pneterea  in  eodem  ediéto  praeci- 
piebatur  y  qu©d  omnes  ,  qui  in  aliquo 
Regulari  Ordine  y  Conventu  y  Mona- 
fterio  ,  aut  Congregatione  Relìgiofam 
Proleffionem  emittere  voluilìent  y  om- 
nium bonorum  luorum  ^  ae  jurium  ab- 
dicati vam  ,  atque  ex  tinèlli  vam  renun- 
ciationem  facere  tenerentur,  vel  fiy  non 
fà&a  ejtifmodi  renunciatione,  prxfktam 
Vto&Sxoaejoa  ernililTent^  perindè  cenfc 
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tentar ,  ac  fi  in  humanìs  nunquam  exti- 
tiflènt  y  quemadmodum  hxc  omnia  fiib 
quibufdam  conditionibus  y  &  poenis  con- 
iHtutaineodemEdióto,  aliifque  fucceffi- 
vis  declarationibus  >  &  ordinationibus 
fufiùs  continentur . 

In  altero  autem  Edi&o  die  £3.  Ja- 
nuarii  anni  1765.  Parine  fimiliter  pro- 
mulgato jubebatur  >  ut  omnia  bona  , 
qiue  in  poftremis  generalibus  Cataftris  ■ 
Parine ,  &  Piacenti^  ,  vel  Guaftallas 
exaratis ,  fub  Laicorum  nomine  deferi- 
pta  reperiebantur  >  atque  propterea  om- 
nibus tàm  ordinariis  y  quàm  extraordi- 
tiariis  colleétis ,  &;  oneribus  de  eo  tem- 
pore fubjiciebantur ,  itfdepi  pariterdein- 
ceps  forent  obnoxia,  quamvis  in  Eccle- 
fiafticas  Perfonas  y  vel  Ecclefiafticorum 
Societates,  &  Coetus  ab  hujufmodi  one- 
ribus immunes  vel  jamperveniffent,  vel 
impoflerum  pervenire  contingeret ,  pe- 
rinde  ac  fi  penes  Laicum  Poffeflorem 
infcripta  adhuc  eflent  ,  cum  aliis  con- 
ditionibus y  &  reftrióHonibus  y  qux  in 
eodem  Ediclo  pleniùs  habentur . 

Ut  autem  hujufmodi  Ediéla  y  6c 
A  j.  om* 


omnia ,  qux  in  eis  erant  difpofita ,  proni* 
ptiùs  &  celeriùs  executioni  demandare^ 
tur ,  per  quamdam  Notificationem  edx- 
tam  die  8.  Februarii  anni  ejufdem  1765. 
ftatutum  eft  5  ut  afFertus  quidam  Magi- 
ftratus  iuper  conièrvatione  Regiae  y  ut 
vocant  y  Jurifdiólionis  per  quoddam  a- 
liud  decretum  nulliter  >  &  illegitimè  con  - 
ititutus  diligenter  cognoiceret ,  ac  defi- 
niret  omnes  y  &  quafcumque  controver- 
fias  iuper  prxfàtis  duo-bus  EdicHs  ortas  y 
vel  orituras ,  cum  ampliffimar<facultatc 
ea  edam  Ediéìa  interpretandi  y  <§c  quss 
ad  iilorum  executionem  fpeóiaffefit  y  ex- 
equendi  fummariè,  &  abfque  ulla  for- 
ma^ &  figura  Judicii . 

Tandem  alio  quodam  evulgato  de- 
creto (ub  die  20.  Februarii  ejufdem  anni 
jufta  prxfcriptum  prxfati  iecundi  Edi6M 
diei  13.  Januarii  fancitum  eft  >  ut,fiib- 
latis  quibufcumque  privilegiis  &  im- 
munitatibus  \  omnia  bona  in  Parmenfi 
Ducato  exif  lentia,  qu^  in  Cataftro  iti- 
csspto  anno  1561.  ,  &  abibluto  anno 
1568.  defcripta  fùifìent  >  colleéUs  pen- 
dendis  eiTent  obftri^la^  quamvis  ab  Eo 
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ciefiis,  Locis  Piis,  mt  Perfonìs  Eccle-' 
iiafticis  in  pr^fens  poffiderentur  y  ipfis 
quoque  injunóto  onere  nuntiandi  Laicis 
Miniftris  quid  ,  quantum  ,  &  à  quo 
tempore  quis  poffideret  fub  nonnuliis 
poenis  y  &  conditionibus  ibidem  expreffis  „ 
Habita  igitur  per  Nos  horum  E- 
di&orum  notitia  >  &  quod  prxterea  va- 
ni, gravefque  alii  abufus  in  pnejudiciuni 
EcclefiaiMcae  Immunitatis  ,  &  Jurifdl- 
clionis  per  diétam  Speculi  Poteftatem 
inducebantur ,  priufquàm  ad  ea  remedia 
intenderemus  animum,  qu^e  Paftoralis 
OfFicii  Noftri  ratio  pò ftulabat  y  &jqutì 
curandis  vulneribus,  in  juriifque  repeller 
dis ,  quibus  Ecclefìse  auéloritas  >  &  li- 
bertas  impetebatur  y  aptiora  &  effica- 
ciora  videbantur  y  ad  ea  potius ,  qu^e  pa- 
cis  funt ,  cogitationes  >  &  confilia  No- 
lira  convertimus,  atque  propterea  in- 
tegro fere  biennio  non  practermifimus , 
omnibus ,  quibus  potuimus  y  officiis  >  & 
oblatis  etiam  ad  fublevandas  Populorum 
necéflitates  sequitatis,  aclonganimitatis 
Noftrx  argumentis  y  fuadere  &  depre- 
car! ?  ut,  qux  publicatafuerant,  Edi£ta 
A  4  reyo- 
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revocaretìtur ,  Bcckfix  dìgnitas,  &  lx«  ' 
fa  jura  reftituerentur  ;  omnia  demum  $ 
qux  injuftè,  &  illegitimè  actafuiffent^ 
tollerentur ,  &  corrigerentur . 

Dum  vero  monitionibus  >  &  co- 
liortationibus  Noftris  piene  quidem 
Nos  profeciffe  in  Domino  gratulaba- 
aiaur ,  res  quippè  eò  devenerat ,  ut  exhi- 
bita  Nobis  fuerint  novorum  Ediétorum 
exempl^t  >  quibus  vetcra  illa  fupra  me- 
morata, tùm  etiam  ea,  quxcontra  Ju- 
ra y  Se  rationes  EcclefiafHci  Ordinis  in- 
debite, atque  attentate  per  Ssecularem 
Poteitatem  gefta  fuerant ,  revocaban- 
tur  5  atque  retra£tabantur  ;  dumque  Nos 
ipii  parati  eramus  Communitates  y  at- 
que Homines  Ducatuum  Parmse  ,  & 
Piacenti^,  &  Guaftallas  peculiaribus  fà- 
voribus ,  Se  gratiis  profequi  ;  repente 
pra^ter  omnem  expe&ationem  irritac- 
ela funt  vota ,  &  confìlia  Noftra  ,  & 
qux  Ecckfix  libertari,  acjuribus  infli- 
tta pridem  fùere  vulnera  ,  non  modo 
iis ,  qux  promiffa  fuerant  ,  fanata  non 
font  medicamentis  ,  led  fuperimpofita 
flint  nova,  atque  graviora  . 

Nam, 
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Nam  >  ficut  accepimtis  y  eadem  Sx- 

cularis  Poteftas  novo  primum  edito  E- 
dì£to  fub  die  12.  Januarii  preteriti  an- 
ni ,  priora  illa  >  prò  quibus  fufpendendis 
fides  data  fuerat,  renovavit,  confirma- 
vit,  atque  exequi  juflìt,  nifi  quodfacul- 
tatem,  quam  in  Editto  diei  25.  Oéfco- 
bris  1764.  nulliter  ,  atque  indebite  in 
tatuiti  ademerat,  in  hoc  altero  recentio- 
ri  Ediclo  reftituit  quidem  Ecclefiafticis 
Perfonis  acquirendi  bona  ftabilia  y  & 
mobilia ,  qoat  ipfis  obventura  forent  vel 
hrereditario  jurefaorum  Afccndentium  ? 
&  Collateralium ,  vel  alio  emptionis  y 
aut  permutationis  titillo  ;  Sed  adjeitis 
contra  Ecclefiss  Leges  y  &  Inflituta  du« 
riffimis  conditionibus;  quod  fcilicet  ea~ 
rumdem  Ecclcfiafticarum  Perfonarum 
fucceffio  in  haereditate  Afcendentium  & 
Collateralium  non  ultra  quartum  gra- 
dum  protenderetur  ;  quod  infuper  fèfè 
obligarent ,  earumque  obligatio  in  AóMs 
alligaretur ,  prò  hujuimodi  bonis  recen- 
ter acquifitis  omnia  onera  velimpofita, 
vel  deinceps  imponenda  fubeundi ,  Lai- 
cura  Forum  non  declinanti  P  eademque 
A  5  bo- 
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bona  Ecclefiis ,  feu  ut  vocant  ^  Manihuf 
mortai  s  nullo  modo  tranimit  tendi.  Mox 
vero  alia  iiib  die  26.  Martii  ejufdem 
preteriti  anni  edita  Notificatione  >  ea~ 
dem  Saxularis  Poteftas  quemdara  affer- 
tum  PnEfè&um,  nuncupatum  Superiti- 
te'ndentem  Regium  y  defignavit >  qui  fa- 
cultate  fibi  nulliter  attributa  pnxeffet 
bonorura  ad  Ecclefias ,  &  Coetus  Eccle- 
fiafticos  Regulares  ,  ac  Sxculares  fpe- 
étantium  adminiftrationi  >  erogationi 
reddituuixì ,  obièrvantix  etiam  Inftitu- 
torurn ,  &  prxcipuarum  Leguin  cujuf- 
cumque  Ordinìs  Regularis  circa  ea ,  quas 
ad  extcrnumeorumdern  Ordinum  decus , 
Religionis  cultum  ,  &  Populorum  exem- 
pium  confervandum  >  &  amplificandum 
fpeótaffent . 

Ad  hxc  infuper  alia  quoque  pro- 
mulgata fuit  y  atque  etiam  typis  edita 
Inftruftio,  in  qua  ,  quaenam  effent  ei~ 
dem  Regio  Praefèéto  commifla  munia 
circa  Perfonas ,  bona  \  redditus ,  impen- 
fas  fingulorum  Conventuum ,  Monafte- 
riorum,  Collegiorum,  Congregationum, 
Confraternitatum  recenfentur  >  quidam 
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alii  fecundarii  Miniflri,  appellati  Regìe 
Confervatores  y  &  Commiffarii y  deputan- 
tur ,  ut  in  exequendis  mandatis  a  iiipra- 
dicto  incompetenti  Magiftratu  Regire  y 
ut  appellant  y  Jurifdiótionis  quandocum- 
que  dandis,  fiiam  operamprxflent^  plu- 
rima alia  demùm  eidem  Praefèólo  >  & 
fiipradiólis  Miniftris  fùis  adjutoribus  cu- 
randa  >  &  refòr manda  demandati  tur  y 
tam  quoad  numerum  Regolar iumutriut 
que  Sexus,  tam  quoad  ■  Monialium  do- 
tes,  fumptufque  fàciendos  in  ingreiìu  in 
Religionem  ?  tam  denique  quoad  Eecle- 
fiarum  folemnitates,  &  fèlla,  Parocho- 
rum  congruam,  compluraquealia,  quas 
nullo  modo,  uti  expioratum  eft,  à  Spe- 
culari Poteftate  propria  authoritate  n  & 
arbitrio  flatui ,  &  decerni  poffunt y  fzd 
ad  Ecclefiellicam  Poteìlatem  omninò 
fpeétant ,  &  pertinent . 

Hinc  autem  faélum  eli  y  ut  non 
modo  praediéfcus  Magiflratus  after  ix 
Regime  Jurifdiòlionis ,  fed  pnefàti  quo- 
que  Prsefe&us  ,  aliique  Laici  Miniftri 
commiffam  fibi  incoili  petentem  y  atque 
illegitimam.poteftatem  in  Ecclefias y at- 
A  6  que 
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que  Perfonas ,  &  bona  Ecclefiafticorum- 
exercentes  y  non  dubitaverint  fententiàm 
proferre  fuper  celebratione  MifTarum  , 
iiiper  Sacramentorum  adminiltratione 
in  Ecclefiis  Parochialibus  >  fuper  adim- 
plemento  piorum  legatorum  ;  Epifcopo- 
rum  prasterea  poteftatem  imminuerint  y 
contempfèrint  y  atque  impedierint  ;  ììììs  y 
qui  temerariis  eorum  aufibus  quoquo  mo- 
do reftiterunt,  &  juxta  Canonicarum 
San&ionum  nonnam  obedire  recuiarunt, 
fepius  intentatis  minis  càrceris,  exilii  y 
terrorem  incufferint  ;  quandoque  vero 
inflitta  etiam  poena  vim  intulerint  ; 
complures  denique  aéhis  gefferint  y  qui- 
bus  non  veriti  font  Ecclefiafticx  Potè- 
ftatis  fines  invadere  >  &  Sacerdotii  prae- 
rogativas,  ac  jura  violare. 

Poft  hxcy  cum  Nos  Charitati 
Noftrss  diuturniori  longanimitàte  in- 
dulgentes  y  expeélabamus  ab  Alto  op- 
portunam  opem,  &  jugibus  lacrymis  à 
Domino  precabamur,  ut  qui  illa  admi- 
fèrant  y  in  eam  y  à  qua  tam  longe  aber- 
raverant,  Juftitix  viam,  agni  ta  tandem 
yeritatis  lucéj  redirent  ^  non  modo  nul- 
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]om  cepimus  charitatìs  &  patientise 
Noftrse  fruéhim,  fèd  incredibili  animi 
moerore,  atque  intimo  cordis  fenfu  no- 
va atque  acerbiora  gravamina  in  prio- 
rum  cumulum  adje&a  fuiiTe  cognovi- 
mus  >  Nam  fub  die  16.  labentis  hujus 
menfìs  Januarìi  Parmce  prodiit  Edi- 
£ìum  ,  in  primis  quidem  contumelio- 
fum  ,  atque  calumniis  refertum ,  dein  ve- 
ro perniciofom,  atque  tendens  ad  Schi- 
fala, quod.Chriftifidelesà  Supremo  Ec- 
clefice  Capite,  oves  à  Paftore  avertere, 
&  quafì  feparare  fhidet,  Ecclefìafticam 
JurifdìóMonem  opprimit  >  &  fan&ifìime 
ftabilitam  Hierarchiaminfringit,  quod 
Jura  ,  &  pnsrogativas  hujus  S.  Sedis 
imminuit,  &  ab  omnibus  debitam  ejus 
Mandatis  ,  Decretis  ,  ac  Legibus  obe- 
dientiam  Speculari  Poteftati  fabjicit  y 
quod  demùm  Ecclefiam  Dei ,  quas  libe- 
ra eft,  facit  ancillam.  In  eo  enim  pne- 
cipitur ,  ne  Subditi  Parmenfis  >  &  Pia- 
centini, necnon  Guaftallae  Ducatuum  y 
quicumque  illi  fint ,  Saeculares ,  aut  Ec- 
clefiaftici-,  Univerfitates  ,  Conventus  % 
Religiofa;  Domus  tam Virorirai,quàni 
A  7  Mu: 
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Mulierum,  nemine  excepto ,  fuas  lites  ; 
etìam  Ecclefiafticas y  in  nullo  extero 
Tribunali  y  videlicet  >  ncque  in  Metro- 
politanis  CuriiSj  ncque  apud  Apoftoli- 
cam  Sederci,  quemadmodum  ibidem  ex- 
prefsè  cavetur  >  ullo  modo  agere  vel  tue- 
ri  poffint,  nifi  prius  ab  eadem  Speculari 
illegitima  Poteftate  venia  impetrata  :. 
Prasterea  omnibus  prohibetur,  ne  apud 
exteros  Principes ,  Ditiones  9  ac  Tribu- 
nalia  y  non  excepta  Apoftolica  Sede  y 
quafi  exterum  illud  Catholicis  Tribunal 
fit,  recurfùs  ullus  inftituatur  y  ncque  e- 
tiam  prò  obtinendis  Beneficiis  Ecclefia- 
fticis  y  Penfionibus  y  Commendis  y  in 
iifdem  Ducatibus  fitis  y  nifi  prius  prse- 
fatss  Poteftatis  confènius  prrecefferit  : 
ftatuitur  etiam  Beneficia  Ecclefiaftica  , 
etiam  Confiftorialia  ?  Penfiones,  Abba- 
tias,  Commendas  ?  Dignitates.,  &  mu- 
nera  jurifdiélionem  adnexam  habentia  y 
quaècumque  illa  fint,  &  quacuroque  fpe- 
ciali  appellatione  commemoranda  fò- 
rent  y  non  ab  aliis  y  prasterquam  à  Sub- 
ditis  conìequi  poffe;  ita  tamen,  ut  prò 
iUis  etiara  '  idem  confenfùs,  &  pr^fatee 
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Poteftads  prius  intercedat.  Tandem , 
ne  quxlibet  Scriptum.,  Mandatum,  E- 
piftola,  Sen  tenda,  Decretimi,  Bulla  , 
Breve,  aut  alia  Proviiio,  quse  ab  Apo- 
ftolica  Sede  emana verit ,  exequi  ullo  pa- 
éko  poffit  in  iiidem  Ducatibus,  nifi  im- 
petrato Exequatur  y  ut  vocant,  à  Sx- 
culari  Po  teliate . 

Qaum  autem  tùm  hxc  poftrema 
prxfertim,  tùm  praemifla  omnia,  ni~ 
rniùm  fané  per  Nos  bue  mqiie  tokrata , 
libertatem ,  immunitatem  ,  ac  Jurisdi- 
élionem  Eccleiiafticam,  hujus  Sanéìae 
Apoftolicae  Sedis  jura  ac  prcerogativas  ,■ 
ipfas  denique  fancSfciffimas  Ecelefìas  leges  > 
inftituta,  &  poteftatem  manifèflè  k-de- 
rint,  ac  violaverint,  aclxdant,  &vio- 
ìmt;  tùm  edam  in  ipforum  Magiftra- 
tuum;  Judicum,  Officialium,  aliorum- 
que  tàm  mandantium,  quàm  confulen- 
tium,  exequentium  ,  illiique  fàvorem  , 
&  auxilium  quoquo  modo  pnsftantium, 
aut  approbantium  ,  &  ,  quum  poffint  , 
non  impedientium  \  nec  corrigentium 
perniciem,  ac  propterea  in  fcandalum 
plurimorum  tendat  5  &  Chriftifidelium 
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Animas,  de  quibus  diftriclam  Deo  red- 
ditizi fumus  rationem,    in   gravili! ma 
perioda  conjecerint,  &  deplorandis  malis 
involvere  pergant .  Hinc  eft  >  quod  Nos, 
qui  ex  commiffi  Nobis  divinitus  Pafto- 
ralis  muneris  debito  >  Ecclefiafticae  li- 
bertaria- vindices  y  nec  non  omnium  Ro- 
mana ,  aliifque  infèrioribus  Ecclefiis  , 
aut  quibufvis  Perfonis  ,  &  bonis  Eccle- 
liaìticis  competentium  juriumaffertores 
in  Terris  à  Domino  confituri  fumus  , 
omniumque  Criftifidelium  curam  >   & 
lollicitudinem  fùprema  difpofi  rione  ge- 
rimiis,  ne  in  tanta  Ecclefi^  oppugna- 
tione  diutius  filentes ,  otiofi  >  ae  defides 
incumbenti  Nobis  Àpoftolicx  fèrvitu- 
tis  officio  deeffe  videamur,  acnimiàlon- 
ganimitate,  proditse  Ecclefiafticas  liber- 
tatis  y  defertaeque   turpiter  Dei  caufe  y 
nec  non  negligenti^  in  tuendis  y  ac  de- 
fendendis  hujns  Apoftolicse  Sedis  Juribus 
Rei  efficiamur  ,  Romanorum  Pontifi- 
cum  Pr^edecefforum   Noftrorum  vefti- 
oiis  ac  exemplis  infìftentes,  nec  non  Gè- 
neralium  ConciliorumDecretis,  Sacro- 
rum  Canonum  Difpofitionibus  contra 
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Violatores  Ecclefiafticae  libertatis  >  & 
eorumdem  Romanomm  Pontificum. 
Praedecefforum  Noftromm  Conili  tu- 
tionibus,ac  pnelèrtimiis,  quse  in  die 
Gcenas  Domini  legi,  &  promulgar!  fo- 
lent,  firmiter  inhserentes  >  atque  om- 
nium ?  &  fingulorum  ;  qu^e  in  prse- 
nfims'i  ieu  eorum  occafionequovis  mo- 
do aóla  5  &  geila  fìierunt  ,  ierìem ,  cau- 
ias,  &  circumftantias  edam  aggravali- 
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tes,  nec  non  Miniflrorum  ,  Magiftra- 
tuiim,  Judicum,  Officialium,  aliorum- 
que  praefatorum  qualità tes,  dignitates, 
nomina  >  &  cognomina ,  aliaque  quse- 
cumque  etiàm  fpecificam ,  &  individuarli 
mentionem  y  &  expreffionem  requiren- 
tia,  prxfentibus  prò  piene  &  fufficien- 
ter  expreffis ,  ac  exaóliffime  Se  accura- 
tiffime  ipecificatis  habentes;  Motupro- 
prio i  ac  ex  certa  feientia  ,  ac  matura 
deliberatione  habita  cum  nonnullis  Ven. 
Fratribus  Noftris  S.  R.  E.  Cardinali- 
bus  y  de  eorum  confilio,  &  aflènfii,  & 
de  -Apoftoliae  poteftatis  plenitudine  , 
.  prsefàta  omnia ,  &  fingala  Ediéla ,  De- 
creta^ Ordinationes;,  Mandata  ^  ac  alia 
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qucelibet  a  Miniftris,  Magiftratibus  l 
Judicibus  ,  &  Officialibus  iùpradiótis  t 
alìifqué  quibufvis  Peribnis  fpecifica ,  & 
individua  mentione  dignis  ,  in  prsemiffis  y 
feu  eorum  occafione  in  prxjudicium  li- 
bertatis  ,  Immunitatis  ,  Jurifficìionis 
EccleGaftioc  ,  atque  Auótoritatis  Apo- 
itolicae,  nec  non  hujus  S.  R.  E.,  Ar- 
chiepiicoporum  ,.  &  Epifcoporum  Ju- 
Tium  refpeótivè,  quovis  modo  emanata  > 
edita ,  aóta,  gefta,  &  perpetrata  ,  cum 
omnibus ,  &  fingulis  inde  fècutis  ,  &  fòr- 
fan  ,  quod  Deus  avertat  ,  quandocumque 
iecuturis,  penitus,  &  omninò  nulla,  ir- 
aita,  invalida,  iniqua,  injufta,  damna* 
ta,  reprobata,  inania,  temeraria,  &  à 
non  habentibus  poteftatemdamnabiliter 
attentata,  ac  de  fàcfto  prxfumpta,  nul- 
lifque  roboris,  ac  momenti,  vel  effica- 
cia effe,  &  ab  initio  fuiffe,  &  perpe- 
tuo fore,  neminemque  ad  illorum  obfèr- 
vantiam  teneri,  imo  nec  ea  à  quopiam 
obfervari  pofìe,  vel  potuifle,  nec  ex  il-, 
lis  cuiquam  aliquod  jus ,  vel  a&ionem  , 
aut  titulum,  etiam  coloratura  autpoffi- 
deadi,  feu  quafi  poffidendi,  vel  pnefcri- 
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bendi  caufam  acquili tam ,  vel  acquili  turai 
fuìtìb,  vel  elle,  aut  quandocumque  ac- 
quiri ,  vel  competere  polle ,  neque  illa 
ullum  Itatum  lacere  >  vel  lèciUè,  lèd  per- 
inde  ac  li  numquam  emanalTent ,  nec 
facta  fuilTent,  prò  non  extantibus  >  & 
non  fa6Us  perpetuo  itidem  haberi  debere 
tenore  pndèntkim  declaramus.  Et  ni- 
hilorninus  ad  majoretti,  &abundantio- 
rem  cauthelam,  &  quatentis  opus  lìt  y 
illà  omnia  >  &  lingula  motu  >  Icientia  > 
deliberatione  >  &  poteftatis  plenitudine 
harum  ferie  damnamus  >  reprobamus  , 
revocamus  >  caffamus  >  irritamus  y  annul- 
lamus,  &  abolemus,  viribufque,  &  ef- 
leótu  penitus  &  omnino  vacuamus  y  & 
prò  damnatis  ,  reprobatis  y  revocatis  , 
caflatis,  irritisi  nullis,  invalidis,  &  a- 
bolitis,  viribufque ,  &  effeélu  penitus 
&  omnino  vacuis  femper  haberi  volu- 
mus  y  &  mandamus . 

Quocirca  Ven.  Fratribus  Epifco- 
pis  Parmenli,  &  Piacentino  y  &  Burgi 
S.  Donnini,  nec  non  coeteris  Ordina- 
riis  pr^cipimus  y  &  mandamus ,  ne  Edi- 
&a>  Decreta  j  Ordinationes;  &  Notili- 
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cationes  hujiifniodx  executioni  mandar! 
permittant;  omnibus  vero,  &  fingulis 
corumdem  Ducatuum  Perfonis  tàm  Lai- 
eìs,  quàm  Ecclefiafticis ,  fivc  Saeculari- 
bus ,  Uve  Kegularìbus  refpeóiive  prohi- 
bemiis,  atque  interdicimus,  ne  pnefàta 
Ediótà,  Decreta,  Ordinationes  quovis 
modo  exequantur  \  ve!  iis  obtemperent , 
àut  ottemperati  faciant,  multoque  mi- 
nus  pneiati  Magiftratus  ,  aut  ejufdem 
Miniftrorum ,  feu  alterius  Laicaiis  Tri- 
bunalis  Foro  kic  fubiicere  audeant ,  vel 
pxiumant . 

Costernili  cum  notorii,  &  explo- 
rati juris  fit,  eos  omnes  ,  q.uiEdi&a  , 
Decreta,  Ordinationes,  Mandata  prae- 
did:a  ediderant ,  promulgarmi  t ,  aut  quo- 
quo  modo  prò  iis  inUQtcrunt ,  vel  illis 
ufi  fuerunt,  eaque  executioni  demanda- 
rutit,  ac  alia  prxmifla,  vel  eorum  ali- 
qua  perpetrarunt ,  me  non  iìlorum  Man- 
dantes,  Fautores,  Confultores ,  Adfaas- 
rentes,  vel  alios  quofciimque  praedidto- 
rum  executionem  procurantes ,  vel  per 
fé  ipfos  exequentes  ,  atque  illegitimam 
poteftatera   fupradiéfcorum    Magiftra- 
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«tltlm,  Judioimi  Officialium,  Conlèr- 
vatorum,  &  Superintendentis  affertx 
Jurifdiftionis  in  Perfonas  ,  res  y  bona  , 
&  jura  Ecclefiarum,  vel  Epifcoporum, 
Pndatorum,  ac  Regularium  fa&o  a- 
gnofcentes,  Cenfuras  EcclefiafticasàSa- 
cris  Canonibus,  Generalium  Concilio- 
rum  Decretis,  &  Apoftolicis  Confiitu- 
tionibus  ,  ac  praefertim  Litteris  die 
Ccenae  Domini  fingulis  annis  legi  >  & 
promulgarifolitisinflicìas,  nec  non  om- 
nium y  &  quorumcumque  privilegio- 
rum,  gratiarum,  &  Indultorum  fibi  à 
Nobis,  fèu  Romanis  Pontificibus  Prx- 
decefToribus  Noftris  quomodolibet  for- 
fan  conceffo  rum  amiffionis  pocnas^  eo 
ipfo  incurriffè,  nec  à  Cenfuris  hnjuimo- 
di  à  quoquam  y  nifi  à  Nobis  >  fèu  Ro- 
mano Pontefice  prò  tempore  exiftente 
(praeterquam  in  mortis  articulo  ,  & 
tunc  cum  reincidentia  in  eafdem  Cenfu- 
ras eo  ipfo  quo  convaluerint^)  abfolvi  y 
&  liberari  poffe  >  ac  infuper  inhabiles  & 
incapaces  effe,  qui  abfolutlonis  benefi- 
cium  confequantur ,  donec  fupradiéca  De- 
creta, Ordinationes,  Mandata ;Edida> 
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omniaque  in  exeeutioncm  gefta  , .  atqué 
fèquuta,  &  quomodolibet  attentata  pù~ 
blice  retraétaverint  \  caffareriht  >  &  abo- 
leverint ,  eaqne  novis  Ediótis  $  Ordina- 
tionibus,  Mandatis,  àtque  Decretis  è 
medio  fuftulerint ,  ac  omnia  in  prilli-. 
nuiii  ilatum  plenarie ,  &  cnm  efFeóìu 
reintegraverint ,  vel  alias  debitam,  & 
condiganm  Ecclefiss  ,  ac  Nobis  \  & 
huic  S.  Sedi  fatisfa&ionem  in  prasmit 
fis  praelìiterint;  Idcirco  illos  omnes,  e- 
tiam  fpecialiffima  mentione  dignos',  nec 
non  ilio  rum  Succeffores  in  Officiis  à  re- 
traòtatione ,  revocatione  >  caffatione  y  &c 
abolitione  Decretorum ,  Ediótorum,  a- 
liorumque  praemifforum  per  fé  ipfos 
facienda  ,  vel  alias  debita  &  condigna 
Ecclefics  y  ac  Nobis  y  &  diéhe  Sedis  fa- 
tisfàóiione  realiter  ,  &  cum  effeótu  in 
eifdem  prxniiffisexììibenda,  pradentium 
Literarum  y  feu  alio  quocumque  prxtex  tu 
minime  liberos  ?  &  exemptos ,  ftd  fem- 
per  ad  hxc  obligatos  fore,  &  effe,  ut 
abfolutionis  beneficium  obtinere  vale- 
ant,  earumdem  tenore  pradentium  de- 
cernimus,  &  pariter  declaramus.. 
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Decernentes  etìam y  eaflem  praden- 
tcs  Litteras^  &  in  eis  contenta  quaecum- 
que,  etiam  ex  eo,  quod  pracfati,  &  a- 
lii  quicumque  in  praemiffis  intereflè  ha- 
bentes  ,  fèu  habere  quomodolibet  pras- 
tendentes  >  cujufvis  flatus ,  gradus  y  ordi- 
nisi praseminentiae  >  &  dignitatis  exi- 
Itant.feu  alias  fpecifica  y  &  individua 
mentione,  &  expreffione  digni  illis  non 
confenfèrint  ,  fed  ad  ea  vocali  y  citati ,  & 
auditi  y  caufeque  ;  propter  quas  praefen- 
tes  emanarint ,  fufficienter  adduciti  y  ve- 
rificata: ,&  juftificatae  non  fuerint,aut 
ex  alia  qualibet  caufe  9  colore ,  praetextu , 
&  capite  y  nullo  unquam  tempore  de  iub- 
reptionis,  vel  obreptionis,  aut  nullità- 
tis  vitio  y  aut  intentionis  Noftrss ,  vel 
intereflè  habentium  confenfiis  9  ac  alio 
quocumque  defeélu  notari,  impugnar! , 
infringi,  refrattari,  in  controveriiam 
vocari  y  aut  ad  terminos  Juris  reduci  y 
feu  adverfus  illas  aperitionis  oris,  refti- 
tutionis  in  integrimi  y  aliudve quodcum- 
que  Juris  y  fàéti ,  vel  gratile  remedium  in- 
tentari,  vel  impetrari,  aut  impetrato  ? 
'feu  etiam  caotu,  fcientia,  &  potcftatis. 
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plenitudine  paribus,  conceflb,  vel  ema- 
nato y  quempiam  in  Judicio,  vel  extra 
illud  uti  ^  fèu  juvare  ullo  modopoflè,  fèd 
ipfas  prxfentes  Litteras  femper  firmas  -, 
valtdas,  &  efficaces  exiftere,  &  fore  y 
iuofqiie  plenarios',  &  integros  effeòtus 
fcrtiri,  &  obtinere,  ac  abillis,  adquos 
fpe6tat  ,  &  prò  tempore  quandocumque 
fpeóbabit ,  inviolabiliter ,  &  inconcufsè 
obfervari:  Sieque,  &  non  aliter  inpfac- 
xniifis  per  quofcumque  Judices  Ordina- 
rios  ;  &  Delegatos ,  etiam  Caufàrum  Pa- 
latii  Apoftolici  Auditores,  &  S.  R.  E. 
Cardinales ,  etiam  de  Latere  Legatos  y 
&  Sedis  prxdiéte  Nuncios ,  aliolve  quos- 
libet  quacumque  praeeminentia  &  potè- 
ftate  fìingentes  >  &  fundfcuros  ,  fublata 
eis ,  &  eorum  cuilibet  quavis  aliter  ju- 
dicandi,  &.  interprctandi  facultate,  & 
au£fcoritate,  judicari,  &  definiri  debere , 
ac  irritimi ,  &  inane ,  fi  fècus  fuper  his 
a  quoquam  quavis  auótoritate  fcienter 
vel  ignoranter  contigerit  attentar! . 

Non  obftantibus  praemiflis  >  acqua- 
tenus  opus  fit,  Noftra,  &  Cancellane 
Apoftoìicse  regula  de  jure  quaefito  non 
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tollendo,  aliifque  ConfHtutionibus ,  & 
Ordinationibus  Apofiolicis  y,  nec  non 
quibufvis  etiam  juramento  y  confirma- 
tione  Apoftolica,  vel  quavis  firmi  tate 
alia  roboratis  ftatutis ,  &  confuetudini- 
bus>  ac  ufibus,  &  ftylis  5  etiam  imme- 
morabilibus;  priviiegiis  quoque,  Indul- 
tis,  &  Litteris  Apoììolicis  prsedidHs  , 
aliifque  quibuslibet  Peribnis ,  etiam  qua- 
cumque  Ecclefiaftica ,  veì  mundana  di- 
gnltate  fulgentibus ,  &  alias  quomodo- 
lihet  qualificatis  y  ac  fpecialemexpreffi.0- 
nera  requirentibus  fub  quibufcumque  ver- 
borum  tenoribus  ,  &  formis  y  ac  cura 
quibufvis  etiam  derogatoriarum  deroga- 
toriis  y  aliifque  efficacioribus  y  efficaciffi- 
mis  y  &  infolitis  claufulis  irritantibufque, 
&  aliis  Decretis  y  etiam  Motu  y  fcientia  , 
&  poteftatis  plenitudine  fimilibus  y  & 
confiftorialiter  y  &  alias  quomodolibct 
in  contrarium  praemiflbrum  conceiTis  y 
editis  y  iadtis  y  ac  pluries  iteratis  y  &  quan- 
tifcumque  vicibus  approbatis  y  confir- 
raatis,  &  innovatis.  Quibus  omnibus  y 
&  fingulis,  etiamfi  prò  illorum  (uffi- 
cienti derogationc,  de  illis  5  eorumqup 
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totìs  tenofibus  fpecialis,  fpecìfìca,  exprek 
là  ,  &  individua  >  ac  de  verbo  ad  verbum ^ 
non  aut'em  per  clauiulas  geiierales  idem 
importante^ }  menti©  ,  feu  quae  vis  alia 
expreffio  habenda  ,  aut  aliqua  alia  ex- 
quifita  forma  ad  hoc  fervanda  forent  y 
tenoi  es  hujufmodi ,  ac  fi  de  verbo  ad  ver- 
boni,  nil  peoìtus  omiflb,  &  forma  in 
iliis  tradita  obfèrvataexprimermtur,  & 
iniererentur  ,  prseientibus  prò  piene  ,  & 
iufficienter  expreffis  ,  &  infertis  haben- 
U$y  iliis  alias  in  fuo  robore  permanfu- 
ris,  ad  prxmiflbnim  effèétum  hac  vice 
dumtaxat  fpeeialiter,  &  exprefsè  dero- 
gamus,  ac  derogatimi  effe  volumus ,  crete- 
riìque  contrariis  quibufeumque . 

Cum  autem  esedem  praefentes  Li- 
terx  in  Ditione  Parmenfi,  &  Piacenti- 
na y  &  Guaftallre  nequeant  tute  publica- 
ri y  uti  notorie  conflat,  volumus  illas  y 
feu  earurn  exempla  ad  Valvas  Ecclefias 
Lateranenfis ,  &  Bafilicae  Principis  À- 
poftolomm  \  nec  non  Cancellane  Àpo- 
itololicas  y  Curìarque  Generalis  in  Mon- 
te Citatorie,  &  in  Acie Campi  Flora 
de  Urbe,  ut  moris  eft,  affigi,  &c  publi- 
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cari,  ilcque  publicatas,  &  affixas,  om- 
nes,  &  fingulos,  quos  ììlx  concernei! t  > 
perindè  ar&are ,  &  afficere  y  ac  fi  uni- 
cuique  eoram  nominatim  y  &  perionali- 
ter  intimata  fuiffent . 

Volumus  autem,  utearumdem  Li- 
terarum  Tranfumptis  y  fèu  Exemplis  y 
etiam  impreffis  >  manu  alicujus  Notarli 
public!  fubfcriptis  >  &  figlilo  alicujus 
Perfònse  in  Dignitate  Ecclefiafticacon- 
ftitutae  munitis,  caderci  prorilis  fides  u- 
bique  Locorum,  &  Gentiumtamin  Ju- 
dicio ,  quàm  extra  illud  ubique  adhibe- 
atur  3  quse  adhiberetur  ipfis  prasfentibus, 
ac  fi  forent  exhibitac ,  vel  oftenfe . 

Datimi  Romie  apud  S.  Mariani 
Majorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  30. 
Januarii  1768.  Pontificati^  Noftri 
Anno  Decimo. 


At  Card.  Kigronus . 
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IN  FORMA  DI  BREVE 

Del  SantìJJlmo  Signore  Kofiro 

CLEMENTE  PAPA  XfE 

Con  le  quali  fi  annullano  e  caffano> 
e  nulli  ed  irriti  fi  dichiarano  alcuni 
Editti  nel  Ducato  di  Parma  e  di 
Piacenza  promulgati  y  pregiu- 
diciali  alla  Libertà  y  Immu- 
nità y  e  Giurisdizione 
Ecclefiaftica . 
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CLEMENTE  PAPA  XIII. 

A  Perpetua  Memoria  m 

Già  pervenne  a  notizia  del  noftro 
Apoftolato  non  lènza  grave  di- 
fturbo  dell'  animo  noftro,  che  nel  no- 
Uro  Ducato  di  Parma  >  e  Piacenza  , 
dalla  illegittima  fecolare  Poteftà  fieno 
emanati  certi  Editti  contro  i  diritti, 
e  la  Libertà  Ecclefiaftica  y  in  uno  dei 
quali  pubblicato  in  Parma  il  dì  25. 
dì  Ottobre  dell' anno  1764.  fotto  gra- 
vi pene  fi  proibiva  che  niuno  di  qua- 
lunque ftato  y  grado  y  e  condizione  , 
fottò  qualunque  titolo  o  di  te/lamen- 
to y  o  di  fucceffione  ab  infettato  y  o  di 
donazione  inter  vivos  ,  sì  riguardo  al- 
la proprietà  y  quanto  all'  uiufrutto  , 
potette  trasferire,  diftrarre,  ed  aliena- 
re alcun  Fondo  ,  Cenfi  y  Luoghi  di 
Monte,  Beni  tanto  immobili,  quanto 
A  2  ino- 
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mobili  y  denaro  >  diritti  ed  azioni  ne!» 

le  Chiefè ,  Ceti  Eccleflaftici  ,  ed  altri 
Luoghi  Pii  che  fi  appellano  con  il 
nome  di  Mani  morte ,  eccettuati  fol- 
tanto  gli  Spedali  dei  Pellegrini,  e  de- 
gli Innocenti ,  ed  ancora  nelle  parti- 
colari Perfone  Ecclefiaitiche  ,  eccettua- 
ta la  vigefima  parte  del  Patrimonio 
di  ciafcheduno  y  purché  non  eccedeffe 
la  fomma  di  trecento  feudi  di  Parma, 
e  quefta  folamente  in  contanti  ;  proi- 
bita fempre  qualunque  traslazione  nel- 
le dette  Chiefe,  ed  altri  Luoghi  Pii, 
e  refpettivamente  V  acquiflo  di  qua- 
lunque fondo  ,  o  di  qualsivoglia  bene 
ftabiie ,  ancora  per  caufà  di  aggiudi- 
cazione per  Decreto  del  Giudice ,  o 
di  locazione  per  lungo  tempo  ,  o  di 
devoluzione ,  o  di  compra,  o  di  qual- 
fìvoglia  altro  titolo. 

Inoltre  fi  ordinava  nel  medefimo 
Editto,  che  tutti  coloro  che  in  qual- 
che Regolare  Ordine,  Convento, Mo- 
nastero ,  o  Congregazione  aveflèro  vo- 
luto fare  la  Religiofa  Profèffione,  foP 
fero  tenuti  a  fare  la  traslativa ,  ed  e- 

flii> 


ftintiva  rcnunzia  di  tutti  i  fiioi  beni 
e  ragioni  ,  o  fc  non  avendo  fatta  ta! 
■renunzia  ,  fatta  avefìero  la  predetta 
Proiezione  5  follerò  considerati  come 
non  mai  elicenti  tra  gli  Uomini,  co- 
me tutte  quelle  cofè  ftabilite  lotto  cer- 
te condizioni,  e  pene,  ed  altre  fiiccef- 
fi  ve  dichiarazioni,  ed  ordinazioni  nel 
medefimo  Editto  più  eftefamente  fi 
contengono . 

In  un  altro  Editto  poi  del  dì  r?^ 
di  Gennaio  dell'anno  1765.  fimilmen- 
te  promulgato  in  Parma  fi  ordinava 
che  tutti  i  beni  i  quali  negli  ultimi 
generali  Catalti  fatti  in  Parma,  ed 
in  Piacenza  ,  o  in  Guaftalla  >  fi  ri- 
trovavano deferirti  fòtto  il  nome  di 
Laici ,  e  perciò  in  quel  tempo  erano 
foggetti  a  tutte  le  collette,  e  pefi  tan- 
to ordinari ,  quanto  flraordinari ,  ai 
medefimi  ugualmente  per  1*  avvenire 
fottopofti  follerò  ,  o  quantunque  già 
folTero  venuti  in  mano  delle  Per  ione 
Ecclefiaftiche,  o  Società  e  Ceti  di  Ec- 
clefiaftici  da  tali  pefi  immuni,  o  per 
F  avvenire  accadeffe  che  perveniflèro, 
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come  fé  fino  ad  ora  fofTero  flati  de- 
ferita preffo  un  Laico  PofTeffore,  con 
le  altre  condizioni ,  e  reftrizioni  >  le 
quali  nel  rnedefinìo  Editto  più  diffu- 
famente  fi  contendono. 

Acciocché  poi  tali  Editti,  e  tut- 
to ciò  che  in  efìì  fi  difponeva,  con 
maggior  prontezza  e  follecitudine  fi  pò-, 
neflc  in  efecuzione,  per  mezzo  di  una 
certa  Notificazione  promulgata  il  di 
8.  Febbraio  del  medefimo  anno  1765. 
fu  fiabilito,  che  un  afTerto  Magiftra- 
to  (opra  la  Confèrvàzione  >  come  di- 
cono della  Regia  Giurisdizione  ftabi- 
lito  in  validamente ,  ed  illegittimamen- 
te per  mezzo  di  un  certo  altro  De- 
creto y  fòffe  cognitore  e  definitore  dì 
ogni  e  qualunque  controverfia  infor- 
ta  y  e  che  inforgere  potefiè  fopra  i  due 
precitati  Editti  y  con  ampliffima  fa- 
coltà ancora  di  interpetrare  gli  Edit- 
ti y  e  di  efeguire  fommariamente ,  e 
fenza  alcuna  forma  e  figura  di  Giu- 
dizio ciò  che  all'  efecuzione  di  quelli 
apparteneffe. 

Finalmente  in  un  cert' altro  De- 
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creta  emanato  fotto  il  dì  io.  dì  Feb- 
braio dell'  anno  medefimo  fecondo  il 
prefcritto  del  fecondo  precitato  Edit- 
to del  dì  13.  Gennaio  fu  determina- 
to ,  che  tolto  qualunque  privilegio ,  ed 
immunità  ,  tutti  i  beni  efiftenti  nel 
Ducato  di  Parma  ,  i  quali  foffero  fla- 
ti deferitti  nel  Catafto  incominciato 
Fanno  15 61.  e  terminato  nell'anno 
1568.  {oggetti  fòffero  alle  collette  da 
pagar  fi  ,  quantunque  prefentemente  fi 
pofièdefTero  dalle  Chiefe,  Luoghi  Pii> 
o  Perfòne  Ecclefiailiche  ,  ingiunto  ài 
più  agli  ifteffi  il  pefo  di  denunziare 
ai  Miniftri  fecolari ,  qual  cola,  quan- 
to, e  da  qual  tempo  chiunque  poflè- 
deffe,  fotto  alcune  pene,  e  condizioni 
nel  medefimo  efprefie  . 

Avuta  adunque  Noi  la  notizia  di 
quefti  Editti,  e  che  inoltre  diverfi  al- 
tri, e  gravi  abufi  in  pregiudizio  dell* 
Ecclefiaftica  Immunità ,  e  Giurifdizio- 
ne  cUlla  predetta  Poteftà  fecolare  d 
introducevano,  prima  di  rivolgere  P 
animo  a  quei  rimedi  che  la  ragione 
del  noflro  Paftorale  Ofizio  richiedeva 

A4         e  che 


8 

e  che  parevano  più  adattati ,  ed  effi* 
caci  a  curare  le  piaghe ,  e  recingere 
le  ingiurie  con  le  quali  fi  abbatteva 
F  autorità  >  e  libertà  Ecclefiaftica,  ri- 
volgemmo le  cure,  ed  i  penfìeri  noftri 
piuttofto  a  ciò  che  è  di  pace,  e  per- 
ciò per  lo  fpazio  di  quafì  due  fanni 
interi  non  tralafciammo  di  perfuadere, 
e  pregare  con  tutte  le  premure  che 
potemmo  ,  e  con  prove  ancora  della 
noftra  equità  e  longanimità  offerte 
per  follevare  le  neceffità  dei  Popoli, 
che  fi  revocafTero  gli  Editti  pubblica- 
ti ,  alla  Chiefa  fi  reftituHse  la  dignità, 
ed  il  le(o  diritto  >  finalmente  tutto  ciò 
che  fofsc  flato  fatto  ingiuftamente  ed 
illegittimamente  >  fi  togliefse  >  e  cor- 
reggere . 

Mentre  poi  ci  congratulavamo 
nel  Signore  di  avere  con  pienezza  per 
mezzo  delle  ammonizioni  ,  ed  eforta- 
zipni  noftre  profittato  ,  poiché  Y  af- 
fare era  a  tal  legno  giunto,  che  furo- 
no a  Noi  efibiti  Efemplan  di  nuovi 
Editti ,  con  i  quali  fi  revocavano  ,  e 
ritrattavano  gli  antichi  fopracitati,  ed 
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ancora  quelle  cofe  le  quali  contro  il 
dovere  ,  e  con  attentato  erano  fiate 
fatte  contro  i  Diritti,  e  le  ragioni  del- 
l' Eccleiiaftico  Ordine  ,  e  mentre  Noi 
ileffi  Jeramo  preparati  di  compartire 
particolari  favori  e  grazie  alle  Comu- 
nità ed  Abitanti  dei  Ducati  di  Par- 
ma y  e  di  Piacenza  >  e  di  Guaftalla  ; 
improvvifamente  fuori  di  ogni  noftra 
elpettazione  >  vani  divennero  i  defide- 
ri  e  configli  noftri,  e  le  ferite  le  qua- 
li già  da  un  pezzo  imprefse  furona 
alla  libertà,  ed  ai  Diritti  della  Ghie- 
fa  ,  non  folo  non  furono  rifanate  con 
le  promefse  medicine  y  ma  nuove  e  piti 
gravi  aggiunte  furono  ; 

Poiché  ficcome  fentimmo  y  la  me- 
defima  poteftà  fecolare  primieramente 
con  un  nuovo  Editto  pubblicato  fotto 
dì  12.  di  Gennaio  del  pafTato  anno, 
rinnuovò  ,  confermò  y  ed  ordinò  e(è- 
guirfì  quelle  prime  cofe  y  di  fofpendere 
le  quali  era  flato  promeffo  y  fé  non 
che  la  facoltà  che  nelP  Editto  del  dì 
24.  Ottobre  1764.  invalidamente  y  e 
contro  il  dovere  in  tutto  e  per  tutto 
A  5  ave^ 
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aveva  tolta,  in  queft*  altro  più  frefco 
Editto  la  reftitm  in  vero  alle  Perfone 
Ecclefiaftiche  di  acquiftare  i  beni  fta- 
bili ,  e  mobili  i  quali  fo  fiero  per  ve- 
nire alle  medefime  o  per  un  ereditario 
diritto  dei  Tuoi  Afcendenti  e  Collate- 
rali ,  e  con  altro  titolo  di  compra,  o 
di  permuta  ,  aggiunte  però  contro  le 
Leggi  ed  Inftituti  della  Chiefà  durifiì- 
me  condizioni  ;  cioè  che  la  fucceffio- 
ne  delie  medefime  Perfone  Ecclefiafti- 
che nella  eredità  degli  Afcendenti,  e 
Collaterali  non  fi  eftendefTe  oltre  il 
quarto  grado  ;  che  di  più  fi  obbligai 
fero  ,  e  V  obbligazione  di  quelle  fòlle 
inferita  in  Atti',  di  fottoporre  tali  be- 
ni nuovamente  acquiftati  a  tutti  i  pefi 
impofti,  o  da  imporfi  per  V  avvenire, 
di  non  fuggire  il  Foro  fècolare,  e  di 
non  trafmettere  in  maniera  alcuna  i 
medefimi  beni  alle  Chiefe  ,  o  come  di- 
cono alle  Mani -morte .  E  dipoi  in  al- 
tra Notificazione  promulgata  fotto  il 
dì  2  6.  di  Marzo  del  medefimo  pafTato 
anno ,  la  medefima  Poteftà  fècolare  delti- 
nò  un  certo  afTerto  Prefetto  ,  chiama- 
to 
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to  Soprintendente  Regio  ,  il  quale  con 
una  facoltà  ad  elio  nullamente  concef 
fa  prefèdeffe  ali*  amminifì  razione  dei 
beni  appartenenti  alle  Chicle  ,  e  Ceti 
Ecclefiaftici  Regolari,  e  Secolari,  all' 
erogazione  delle  rendite  ,  air  offervan- 
za  ancora  degli  Iftituti  ,  e  delle  parti- 
colari  Lcmì  di  cialcun  Ordine  Reso- 
lare  intorno  quelle  cofe  y  le  quali  ap- 
partenessero a  confervare,  ed  ampliare 
T  efterno  decoro  degli  Ordini,  il  culto 
della  Religione  ,  e  Y  efemplarità  dei 
Popoli . 

Di  più  inoltre  fu  promulgata  , 
ed  ancora  ftampata  un1  altra  Iftruzio- 
ne  ,  in  cui  fi  enumerano  quali  fieno  le 
incombenze  commefTe  al  medefimo  Re- 
gio Prefètto  intorno  le  Perfone  ,  be- 
ili ,  rendite  ,  fpetè  di  ciafchedun  Con- 
vento, Monafkro,  Collegio,  Congre- 
gazione ,  Confraternita ,  fi  deputano 
certi  altri  Miniftri  fecondar  j,  chiama- 
ti Regj  Confervatori ,  e  Commi  (J  arj  y  ac- 
ciò nel!'  elèguire  i  mandati  da  darfi 
qualunque  volta  dal  fopraddetto  incom- 
petente Magiifcrato  che  chiamano  della 
A  6  JRf- 
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"Regìa  Giurisdizione  impieghino  la  (uà 
opera,  finalmente  al  medefimo  Prefèt- 
to, e  fopraddetti  Tuoi  aiuti  Miniftri 
lì  commette  la  cura  e  la  riforma  di 
mokiffime  altre  cofe  tanto  riguardo 
al  numero  dei  Regolari  dell'  uno  ,  e 
dell'  altro  feffo,  quanto  alle  Doti  del- 
le Monache,  ed  alle  fpefe  da  farli  nelP 
ingreflò  nella  Religione,  quanto  final- 
mente riguardo  alle  foiennità  e  fe&e 
delle  Chiese,  alla  congrua  de'Parochi, 
ed  a  molte  altre  colè,  le  quali  in  nin- 
na maniera,  come  è. noto,  ftabilire  e 
determinare  fi  pofibno  dalla  fecolare 
Poteftà  con  autorità  propria  ,  ma  af- 
felinamente  alla  Poteftà  Ecckfiaftica 
appartengono. 

Quindi  poi  è  avvenuto  che  non 
folamente  il  predetto  Magiftrato  dell8 
offerta  Regia  Giurisdizione  y  ma  anco- 
ra il  precitato  Prefètto  ,  ed  altri  fe- 
colari  Miniftri  efercitando  V  incompe- 
tente ed  illegittima  poteftà  a  loro  com- 
meffa  fepra  le  Chiefe  ,  e  Perfone ,  e 
beni  degli  Ecclefiaftici,  non  dubitaro- 
no di  proferire  fèntenza  fopra  Ja  Ce- 
le- 
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lèbrazione  delle  Mefle  y  fcpra  V  aromi* 

nitrazione  dei  Sacramenti  nelle  Chic- 
le Parrocchiali  >  fopra  F  adempimento 
dei  Legati  Pii;  inoltre  diminuirono  , 
difprez7arono  ,  impedirono  la  poteflà 
dei  Vefcovi  ,  fpeffo  con  le  minacce  di 
carcere  ,  e  di  efilio  >  incufTero  timo- 
re y  e  ancora  con  impofìzione  di  pe- 
na adoprarono  la  violenza  con  quelli 
i  quali  in  qualunque  maniera  refiftero- 
no  ai  di  loro  temerari  attentati  ,  e 
fecondo  la  norma  delle  Canoniche  fan- 
zioni  ricufarono  di  obbedire  >  final- 
mente fecero  molti  atti>  con  i  quali 
non  temerono  di  invadere  i  confini  del- 
la Pòteftà  Ecclefiaftica  ?  e  violare  le 
prerogative  y  e  i  diritti  del  Sacerdozio. 
Dipoi  noi  con  una  troppo  con- 
tinua longanimità  fecondando  i  moti 
della  Carità  noffcra,  mentre  afpettavama 
dal  Cielo  un  opportuno  foccorfo  ,  e  con 
affidile  lacrime  a  Dio  domandavamo  , 
che  coloro  i  quali  tali  cofè  commeflè 
avevano  finalmente  conofeiuta  la  luce 
della  verità ,  ritornaffero  in  quella  ftra- 
da  della  Giuftizia  >  dalla  quale  tanto 
A  7  lnn- 


Jungi  erano  traviati, non  folo  non  ri- 
cavammo frutto  alcuno  della  carità  e 
foftèrenza  no  (Ira  ,  ma  con  un  incre- 
dibile afflizione  di  animo  >  e  con  in- 
timo fenfo  del  quore  abbiamo  cono- 
fciuto  effere  flati  aggiunti  al  cumulo  dei 
primi  ,  nuovi  e  più  acerbi  gravami. 
Poiché  il  dì  1 6.  di  quello  cadente  me- 
le di  Gennaio  in  Parma  emanò  un 
Editto  ,  in  primo  luogo  certamente 
ingiù riofò  y  e  di  calunnie  ripieno  >  di- 
poi perniciofo  e  tendente  allo  fcisrna, 
che  procura  di  allontanare  y  e  quali  fe- 
parare  i  Criiliani  dal  Supremo  Capo 
della  Chiefa  ,  le  pecore  dal  Pallore  ,> 
opprime  F  Ecclefiaflica  Giurisdizione, 
ed  abbatte  la  Santiffimamente  {labili- 
tà Gerarchia  >  diminuifce  i  Diritti  e 
le  prerogative  di  quella  Santa  Sede, 
e  F  obbedienza  dovuta  a  tutti  i  di  lei 
Mandati ,  Decreti,  e  Leggi,  alla  Po- 
teflà  fecolare  Sottopone,  che  finalmen- 
te rende  fchiava  la  Chiefà  di  Dio  che 
è  libera .  Imperocché  in  quello  fi 
comanda  che  i  fudditi  dei  Ducati  di 
Parma }  Piacenza  >  e  Guastalla  -,  qua- 
lunque 


lunque  elfi  fieno  y  Secolari  o  Ecclefia- 
ilici,  Univerfità,  Conventi,  Calè  Re- 
ligiofe  sì   di   Uomini  che  di   Donne  > 
nelsuno   eccettuato  ,  in  veruna  manie- 
ra pollino  agitare  o  patrocinare  le  lue 
liti  ancorché   Ecclefiaftiche  in   alcuno 
ftraniero  Tribunale,  cioè  né  nelle  Cu- 
rie Metropolitane,  né  apprefso  la  Se- 
de Apoflolica,  come  nel  medefimo  e- 
fpreffamente  fi  ftabilifce,  lenza  prima 
avere  ottenuta  la   licenza  dalla   mede- 
fima  illegittima  Poteftà  lecolare.  Inol- 
tre fi  proibifce  a  tutti  il  fare  ricorfo 
alcuno   appreffo   gli    efteri    Principi , 
Governi  e  Tribunali ,"  non   eccettuata 
la  Sede  Apoflolica ,  quafi  che  quel  Tri- 
bunale eftero  fia  per  i  Cattolici ,  nep- 
pure per  ottenere  i  Benefizi  Ecclefia- 
ftici ,   anco   Conciftoriali ,    Penfioni  y 
Abbazie,  Commende,  Dignità ,  e  Ca- 
riche che  abbiano   anneffa  giurisdizio- 
ne ,  qualunque  effe  fieno  ,  e  con  qua- 
lunque fpeciale   nome   chiamar    fi  do- 
velièro ,  non  da  altri  conlèguire  fi  pol- 
lino che  dai   fudditi  ;   in   tal  maniera 
però  che  ancora  per  quelli  precedente 
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fia  il  mede/imo  contento  e  licenza  del- 
la preaccennata  Poteftà  .  Finalmente 
che  qualfivoglia  Scrittura ,  Mandato, 
.Lettera ,  Sentenza  ,  Decreto,  'Bolla, 
Brève,  o  altra  Provvigione  la  quale 
venga  dalla  Sede  Àpofìolica  ,  non  pof- 
fa  in  alcun  modo  efèguirfì  nei  mede-- 
lìmi  Ducati  ;  fé  non  ottenuto  dalla 
Poteftà  fècolare  V  Exequatur. 

Ma  effendo  che  particolarmente 
non  folo  quefte  ultime,  ed  ancora  tut- 
te le  precedenti  cote',  troppo  in  vero 
da  noi  fin  qui  tollerate,  maniteftamen- 
te  abbiano  offefo  e  profenato  ,  offèn- 
dano e  profanino  la  libertà ,  V  immu- 
nità, e  la  Giurildizione  BcclefiafHca, 
i  diritti  ,  e  le  prerogative  di  quefbt 
Santa  Sede  Àpoflolica,  finalmente  le 
ifleffe  Santiffime  Leggi  ,iXft ituti  e  poteftà 
della  Chiefa;  ma  ancora  tendino  alla 
rovina  degli  ifteffi  Magiflrati  ,  Giu- 
dici, Officiali,  e  di  altri  tanto  Man- 
danti, che  Confulenti,  efequenti,  e  che 
a  quelli  predano  in  qualche  maniera 
favore  ed  aiuto ,  o  che  approvano  ,  e 
potendo  non  impedirono,  né  correg- 
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gono,  e  perciò  in  fcandolo  di  molti f 
ed  abbiano  in  graviffimi   pericoli   po- 
fto  le  anime   dei   Criftiani  y  delle  qua- 
li noi  flamo  per  rendere  a  Dio    uno 
ftretto     conto  y    e    ieguitino   ad   im- 
mergerle  in   deplorabili    mali  .  Quindi 
è  che  noi  i  quali  per  il  dovere  del  Pa- 
florale  ufizio  a   noi  da   Dio  commefc 
fo  y  in  Terra  fiamo   flati   ftabiliti  di- 
fènfori  della  libertà  Ecclefiaftica,  e  con- 
fervatori  di  tutti  i  diritti   conpetenti 
alla  Romana,  edalle  altre  inferiori  Chie- 
fè  y  e  Perfone  ,  e  beni   Ecclefiaftici  ,  ed 
abbiamo  per   fuprema   dilpofizione   la 
cura  ed  il  penderò  di  tutti  i  fedeli  Cri- 
ftiani y  per  non  parere  che   in  una   sì 
gave  oftilità;  contro  la  Chiefa  per  trop- 
po lungo  tempo  taciti  "ed  oziofi  man- 
chiamo al  dovere   che    incombe  a  noi 
delP    Apostolica  fervitù  ,  e  che  per  F 
eccefsiva  longanimità  non  diventiamo 
rei  di  tradita   libertà  EcclefìafHca  ,  e 
della  caufà  di  Dio  infamemente  abban- 
donata y  e  di  negligenza  nel  proteggere 
e  difèndere  i  diritti  di  quefta  Sede  A- 
poftolica,  infittendo  air  orme,  ed  agii 
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cfempi  dei  Romani  Pontefici  noftri 
Predecefsori ,  ed  ai  Decreti  dei  Concili 
Generali  ,  alle  Difpofizioui  dei  Sacri 
Canoni  contro  i  violatori  della  libertà 
Ecclefiaftica  ,  ed  alle  Coftituzioni  dei 
medefimi  Romani  Pontefici  noftri 
Predece  (Tori  ,  e  particolarmente  a  quel- 
le y  le  quali  fi  fogliono  leggere  e  prò- 
mnlgare  nel  giorno  della  Cena  del  Si- 
gnore, e  nelle  prelenti  intendendo  per 
pienamente  e  fùfficien  temente  efpreffe, 
ed  efattiffimamente  ,  ed  accuratifsima- 
mente  fpecificate  la  fèrie  ,  le  caule,  e 
le   circo  ftanze   ancora    aggravanti   di 

DJ 

tutte,  e  ciafchedune  le  cole  ,  le  quali 
nelle  premeflè,  o  in  occafione  di  quel- 
le fatte  ed  operate  furono  ,  fimilmen- 
te  dei  Miniftri,  Magiftrati,  Giudici, 
Officiali,  e  di  altri  predetti,  le  qua- 
lità ,  dignità  ,  nomi  e  cognomi  y  ed 
altre  co  (è  qualunque  le  quali  ricerchi- 
no ancora  una  fpecifìca ,  ed  indi- 
vidua menzione  ,  ed  efpreffione  ;  Di 
Motuproprio ,  e  di  certa  fetenza ,  ed 
avuta  una  matura  deliberazione  con 
alcuni  Venerabili  Fratelli  noftri  Car- 
dinali 
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dinali  della  Santa  Romana  Chiefa  l 
con  configlio  ed  affenfo  di  quelli  i  e 
con  pienezza  dell'  Apoflolica  Poteftà, 
con  le  prefenti  dichiariamo  tutti  e 
ciafcheduno  i  prefati  Editti,  Decreti, 
Ordinazioni ,  Mandati  ,  e  tutte  le  al- 
tre cofè  dai  Miniftri  ,  Magiftrati , 
Giudici  y  ed  Officiali  fopradetti  ,  e  da 
qualfivoglia  altra  Perfòna  degna  di 
una  fpecifica  ed  individua  menzione  , 
nelle  premeffe,  o  in  occafìone  di  quel-' 
le  y  in  pregiudizio  della  Libertà  ,  Im- 
munità y  Giurifdizione  Ecclefiaftica , 
e  dell'  Autorità  Apoftolica  ,  e  refpetti- 
vamente  dei  diritti  degli  Arcivefcovi  c 
e  Vefcovi  di  queifca  Santa  Chiefa  Ro- 
mana y  in  qualunque  maniera  emana- 
te y  ftampate  y  fatte y  operate,  e  com- 
nìsfTe  y  con  tutte  e  ciaschedune  le  co- 
le di  lì  feguite  y  e  che  forfè  (  che  Dio 
non  voglia  )  qulche  volta  Seguiranno  4 
totalmente  ed  affolutamente  nulle  y  ir- 
rite ,  invalide  ,  inique  ,  ingiufte  ,  con- 
dannate y  riprovate  /temerarie  ,  ed  at- 
tentate da  chi  non  ha  la  poteflà  y  e  di 
fatto  prefunte  7  ed  effere  di  niun  pefo, 

jno- 
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momento  y  ed  efficacia  y  ed  effere  fiate 
fino  dai  principio  ,  ed  effer  per  effere 
perpetuamente  y  e  ninno  effer  tenuto  all' 
offervanza  di  quelle  >  anzi  quelle  non 
poterli  y  né  efierlì  potute  ofìervare  da 
alcuno  y  né  da  quelle  avere  avuto  al- 
cun diritto  ,  o  azione  ,  o  titolo  anco- 
ra colorato  o  di  pofìcdere  y  o  di  qua- 
li poffedere  y  o  di  prescrivere  una  cau- 
là  acquiftata  y  o  offe  re  flato  acquifla- 
to  ,  o  effer  lo  ,  o  che  talora  li  acquili  , 
o  poffa  competere  y  e  che  quelle  non 
faccino  flato  alcuno  ,  o  fatto  non  V 
abbino  y  e  che  Umilmente  come  fé  mai 
non  fòffero  fiate  emanate  \  né  fatte, 
per  non  efiflenti  y  e  non  fatte  fi  re- 
putino .  E  non  oftante  per  maggiore 
e  più  abbondante  cautela  ,  ed  in  quanto 
bifogni-,  tutte  quelle  co  fé  e  ciafcheduna, 
di  motuproprio  y  fcienza  ,  deliberazio- 
ne y  e  pienezza  di  poteltà  in  quefla  fe- 
rie condanniamo ,  riproviamo  ,  revo- 
chiamo ]y  caliiamo  y  irritiamo-',  annul- 
liamo, ed  abolifchiamo y  e  totalmente, 
ed  affolutamente  facciamo  prive  di  for- 
£a  e  di  effetto  J  e  vogliamo  ^  e  coman- 
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diamo  che  dà  tutto ,  ed  afFoltitamen- 
te  fèmpre  fieno  reputate  per  condanna- 
te ,  riprovate  ,  revocate  ,  caffate  ,  irri- 
te ,  nulle  ,  invalide  y  ed  abolite  y  e  pri- 
ve di  forza  y  e  di  effetto  . 

Per  la  qual  cofà  ordiniamo  e  co- 
mandiamo ai  Venerabili  Fratelli  Vefco- 
vi  di  Parma  y  e  di  Piacenza,  e  del  Borgo 
di  S.  Donnino,  ed  agli  altri  Ordi- 
nari che  non  pernottino  che  fi  dia 
efecuzione  a  tali  Editti,  Decreti,  Or- 
dinazioni, e  Notificazioni,  ad  ogni 
e  ciafeheduna  perfona  poi  dei  medefi- 
mì  Ducati,  tanto  fecolare  quanto  Ec- 
clefiaftica,  o  Secolare  o  Regolare  refc 
pettivamenteproibifehiamo,  e  vietiamo, 
che  efeguifea  in  qualfi voglia  manie- 
ra i  prefati  Editti,  Decreti,  Ordi- 
nazioni, o  obbedifea  quelle,  o  fàccia 
che  obbedite  fieno,  e  molto  meno  ar- 
difea,  o  predima  di  affoggettarfi  al 
Foro  del  predetto  Magiftrato,  o  di 
altro  lecolare  Tribunale. 

Del  reftante  effendo  di  notorio 
€  chiaro  diritto,  che  tutti  coloro  i 
quali  diedero  in  luce ,  promulgarono 
gli  Editti ,  i  Decreti^  le  Ordinazio- 
ni 


ni,  i  predetti  Mandati,  o  in^qualun* 
que  maniera  in  favore  di  quelli  iftaro- 
110 ,  o  di  quelli  fi  fer virono  ,  ed  efegui- 
re  gli  fecero,  ed  altre  premefiè  colè, 
o  alcune  di  quelle  operarono,  fimil- 
mente  di  quelle  i  Mandanti, fautori, 
Consultori,  Aderenti  o  altri  qualunque 
che  procurano  dei  detti  l'efècuzione, 
o  per  fé  medefimi  eieguifcono,  e  di 
latto  -riconofcono  l'illegale  Poteftà  dei- 
detti  Magiitrati,  Giudici,  Officiali, 
Confervatori ,  e  del  Soprintendente  delP 
allerta  Giurisdizione  fòpra  le  Perfòne, 
coiè,  beni,  e  diritti  delle  Chiefe,  o  dei 
Vefcovi,  Prelati,  e  Regolari ,  eo  ipfo 
abbino  incorfo  le  Cenfure  Ecclefiaftiche 
impoite  dai  S.  Canoni ,  dai  Decreti  dei 
Concili  Generali ,  e  dalle  Apofloliche 
Coftituzioni ,  e  particolarmente  dalle 
Lettere  lolite  ogni  anno  leggerfi,  e 
promulgarli  il  Giovedì  Santo,  e  Umil- 
mente le  pene  della  perdita  di  tutti 
e  qualunque  privilegi,  grazie,  ed  In- 
dulti in  qualunque  maniera  forfè  con- 
ceffi loro  da  Noi  o  dai  Promani  Pon- 
tefici Predeceflbri  noftri,  e  che  da  ta- 
li  Genfure  non  pollino  e$èr   liberati 
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da  alcuno ,  fé  non  da  Noi  ,  o  dal  Pon- 
tefice Romano  prò  -  tempore  efiftente 
(  fuori  che  in  punto  di  morte,  ed  al- 
lora con  la  reincidenza  nelle  medefime 
Cenfure  nel  punto  ifteffo  che  faranno 
rifanati  )  e  di  più  fieno  inabili,  ed 
incapaci  di  conseguire  il  benefizio  dell* 
afToluzione  ,  fino  a  tanto  che  pubblica- 
mente non  abbiano  ritrattato  ,  revocato, 
cafiato ,  *ed  abolito  i  detti  Decreti ,  Or- 
dinazioni , Mandati ,  Editti,  e  tutte  le 
cofe  polle  in  efecuzione  ,  efeguite ,  ed  in 
qualunque  maniera  attentate,  e  quelle 
tolte  di  mezzo  con  nuovi  Editti, 
Ordinazioni,  Mandati,  e  Decreti,  ed 
abbiano  rimeflò  nel  primiero  fiato  le 
cofe  tutte  pienamente  e  con  effètto, 
o  abbiano  dato  in  tutte  quefte  cofe 
una  fbdisfazione  convenevole,  e  con- 
degna alla  Chiefa ,  a  Noi ,  ed  a  que- 
fta  Santa  Sede  ;  Perciò  col  tenore  del- 
le prefènti  determiniamo,  e  dichiariamo 
che  tutti  quelli  ancora  degni  di  una 
fpecialifllma  menzione,  Umilmente  i 
loro  fucceffori  nelle  Cariche  non  fieno 
liberi  ed  efenti  col  pretefto  delle  pre- 
fenti lettere  o  altro  qualunque  dalla 

tu 
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ritrattazione  ,  revocazione  ,  caffazione^ 
ed  abolizione  dei  Decreti ,  Editti,  e 
di  altre  premeffe  coiè  da  farfi  da  le 
medefimi  o  con  la  fodisfàzione  dovuta 
e  condegna  alla  Chiefa,  ed  a  Noi,  ed 
a  quella  Santa  Sede,  da  efibirfi  real- 
mente ,  e  con  effetto  nelle  premeffe 
rnedefime,  ma  che  faranno,  e  che  fieno 
fèmpre  obbligati  a  tali  cole,  acciò 
poffino  ottenere  il  benefizio  dell'  afc 
foluzione. 

Determinando  ancora  che  le  me- 
defiine  preferiti  lettere  ,  e  le  cofe  tut- 
te in  effe  contenute  in  neffun  tempo 
poffino  effer  notate  ,  impugnate  ,  ri- 
trattate ,  ridotte  in  controversa  ,  o 
ad  termino*  luris  ancora  per  motivo 
che  i  predetti  ,  e  chiunque  nelle  co- 
lè premeffe  abbia  o  pretenda  di  a- 
vere  intereffe  ,  a  quefie  non  abbia- 
no acconfèntito  ,  non  fieno  fiati  chia- 
mati ,  citati  ,  afcoltati  ,  e  che  le 
caule  per  le  quali  le  prefenti  ema- 
narono non  fieno  fiate  fufficientemen- 
te  dedotte  ,  verificate  ,  e  giuftificate, 
ó  per  altra  qualunque  Cauia,  prefetto, 
colore  ,  e  capo  ,  di'  qualunque  fiato, 
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grado  ordine  >  preeminenza  >  e  digni- 
tà elfi  fieno  y  o  che  meritino  altra 
fpecifica,  individua  menzione  >  ed  efc 
preffione  ,  né  che  contro  di  quelle  li 
pofFa  uf$re  alcun  rimedio  y  o  di  gius> 
o  di  fatto  y  o  di  grazia,  o  come  di* 
cono  aperitionis  oris  y  o  di  rellitu- 
zione  in  intcgrum  5  e  che  non  poffino 
o  intentare  ,  o  impetrare  alcuno  dei 
rimedi  fiiddetti  ,  o  iervirfi  dei  aia  im- 
petrati  y  o  in  giudizio  ,  o  fuori  di  quel- 
lo ,  ancorché  ottenuti  di  motuproprio  , 
faenza  ,  e  pienezza  di  poteità  limili  > 
ma  che  le  preferiti  lettere  .fempre  deb- 
bano elTer  ferme  ,  valide  ,  ed  efficaci , 
fortire  ed  ottenere  i  fuoi  pieni ,  e  in- 
teri effettive  da  quelli  ai  quali  fpetta  , 
e  prò  tempore  ipetterà  inviolabilmen- 
te offervarli  :  e  che  così  e  non  altri- 
menti nelle  premefie  giudicare  e  defi- 
nire fi  deva  da  tutti  i  Giudici  Ordi- 
nari y  e  Delegati ,  ancora  Auditori  del- 
le Catife  del  Palazzo  Àpoftolico  j  e 
Cardinali  della  S.  Chìefa  Romana  ,  an- 
cora Legati  a  latere,e  Nunzi  della  pre- 
detta Sede  ,  e  da  qualunque  altro  che 
goda  y  o  Ha   per   godere  di  qualunque 
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preeminenza  >  e  poterà,  tolta  loro, e  a 
ciafcheduno  di  elfi  qualunque  facoltà  ,ed 
autorità  di  diverfamente  giudicare ,  ed 
interpetrare  y  ed  irrito  e  vano  fé  altri- 
menti fopra  quefte  cofe  da  alcuno  con 
qualfivoglk  autorità  accada  che  fcien- 
temente  o  per  ignoranza  fia  attentato. 
Non  oftante  le  premeffe  ,  ed  in 
quanto  bifogni  y  per  la  noffcra  Regola  > 
e  della  Cancelleria  Apoflolica ,  di  non 
togliere  1'  lus  quelito }  ed  altre  Cofti- 
tuzioni  >  ed  Ordinazioni  Àpoftoli- 
che  ,  e  ancora  non  oftanti  gli  Statuti, 
confiietudini  y  ufi  y  e  tftili  anco  im- 
memorabili corroborati  con  giura- 
mento e  conferma  A  pò  ftalica  ;  privi- 
legi parimente  Indulti  y  e  Lettere  Apo- 
stoliche predette  ,e  conceflè  a  qualun- 
que Perfòna  rifpiendente  di  Ecclefia- 
ftica  o  mondana  dignità  y  ed  altrimen- 
ti in  qualunque  modo  qualificata  y  e 
che  ricerchi  una  {pedale  efpreffione  lòt- 
to qualunque  tenore  e  forma  di  paro- 
le y  e  con  qualfivoglia  derogatorie  di 
derogatorie  y  ed  altre  più  efficaci  y 
efficactffime ,  ed  infolite  claufiile  ed  ir- 
ritanti j    et    altri    Decreti  y   ancora 
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di  moto  y  faenza  ,  pienezza  di  potcftà 
fimili  y  e  conci/tonalmente  >ed  anco  in 
qualunque  modo  contro  le   premefFe  > 
concefle,  promulgate  >  fatte  ,  e  fpefìo 
reiteratele  per  quante  volte  approva- 
tele rinnovate  .  Alle  quali  colè  tutte 
e  ciafcheduna  >  ancorché  per  una  loffi- 
dente  deroga  di  quelle  >  bifognaffe  fare  uà 
cfpreffa  >  fpeciale  fpecifica  y  et  individua 
menzione  di  quelle  ,  e  di  tutti  i   loro 
tenori  parola  per  parola  y  non  per  clau- 
fùle  generali  che  f  illeffo  fignifichino , 
e  vi  fi  dovefTe  offervare  qualunque  al- 
tra efpreffione  o  altra  efquifita   forma 
per  quefto  ,  come  fé  parola  per  parola  y 
niente  tralafciato  ,  ed  oflcrvata  la  for- 
ma in  effe  ftabilita  >  foflèro  efprefTe  ed 
inferite  >  lafciandole  per  l'altre  colè  nel 
fuo  vigore  y  per  V  effètto  delle  premet- 
fè  quefta  volta  foltanto   fpecialmente  > 
ed  efpreffamente  deroghiamo  y  e  voglia- 
mo che  fia  flato  derogato  ,  ed  a  tutte 
le  altre  contrarie  colè  . 

Ma  non  potendo  y  come  notoria- 
mente è  chiaro  y  le  medefime  preienti 
Lettere  con  ficurezza  efTer  pubblicate 
nello  Stato  di  Parma  >  di  Piacenza  ,  e 
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di  Gua/talìa  %  vogliamo  che  quelle  ,  o 
gli  elemplari  di  quelle  fieno  come  è  io* 
lito  affifie  ,  e  pubblicate  alle  Porte  del- 
la Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano  , 
della  Bafilica  di  S.  Pietrose  della  Can- 
celleria Apoftolica  y  e  della  Curia  Ge- 
nerale a  Monte  Citorio  >  e  a  Campo 
di  Fiore  di  Romane  così  pubblicate, 
ed  affi  (Te ,  coartino  ,  ed  affiigghino  tut- 
ti e  ciafcheduno  di  coloro  i  quali  effe 
riguarderanno  ,  come  fé  a  ciafcheduno 
di  quelli  nominatamente  >  e  perfonal- 
ancate  foffero  fiate  intimate  . 

Vogliamo  poi  che  ai  Tranfuntl, 
ed  Elemplari  delle  medefime  Lettere  > 
ancora  imprefli  >  fofcritti  per  mano  di 
qualche  pubblico  Notaro  ,  e  muniti  del 
figlilo  di  qualche  Pedona  coftituitairi 
Dignità  Ecclefiaftica  ,  tutta  la  mede- 
fi  ma  fède  in  tutti  i  luoghi  >  e  Paefi 
il  abbia  tanto  in  giudizio  che  fuori 
di  quello ,  che  fi  avrebbe  alle  iflefiè  pre- 
fenti  come  fé  fòfTero  efibite,  e  prodotte. 

Dato  in  Roma  appreffo  Santa 
Maria  Maggiore  fotto  T  Anello  Pif* 
catodo  il  dì  30.  Gennaio  1768.  1'" An- 
no decimo  del  noftro Pontificato. 

A:  Cardinale  Negrotti  . 
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LE  notizie  pervenute  alla  Corte 
di  Parma  delle  Lettere  in  for- 
ma di  Breve,  pubblicate,  ed  affiflè 
nella  Città  di  Roma  il  primo  di 
Febbrajo  dell'  anno  corrente  ,  eolie  qua- 
li s' è  pretela  di  rivocare  ,  caffare ,  ed 
annullare  come  lefivi  della  Libertà, 
Immunità,  e  Giurisdizione  Eccìefia- 
flica  alcuni  Editti  emanati  in  quelli 
Dominj ,  avrebbono  commoilò  al  più 
alto  fegno,  e  riempiuto  di  rammari- 
co 1" animo  rcligiofi (fi model  Rea!  So- 
vrano, fe  i  fiiccefivi  accertati  rileon- 
tri  della  precipitala  maniera,  che  il 
è  tenuta  dal  Ministero  Romano  per 
combinarlo,  e  molto  più  le  ferie  con- 
fiderazioni  fatte  fulla  foftanza,  (lille 
efpreffioni,  e  fui  fine  dello  ftefìò  Bre- 
ve, non  lo  avellerò  fermamente  per- 
fuafo,  che  per  fbrprcfà,  più  che  per 
impililo  del  proprio  rettiffimo  difcer- 
A  z  ni- 
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nimento,  e  giudizio,  è  flato  circon- 
venuto ,  e  indotto  il  Sommo  Regnan  - 
te  Pontefice  ad  autorizzarlo  col  ino 
veneratiffimo  nome,  fòttratte  alla  di 
lui  cognizione  le  così  poco  miilirate, 
indecenti,  ed  ingiuriolc  cfpreffiora ,  non 
che  gli  artificio!!  fenfi,  e  le  laudiate 
fìippofizioni  ,  tendenti  ad  allucinare  , 
ed  a  fconvolgere  le  idee  del  vero,  del 
ragionevole,  del  giufto,  e  V  intendi- 
mento de' fatti  medefimi,  permettere 
in  -afpetto  il  più  odiofo  le  diipofizio- 
ni,  e  le  provvidenze,  che  fono  fiale 
ftabilite  con  maturo,  e  giufto  confi- 
glio, facendole  apparire  in  faccia  de' 
Sudditi,  e  del  Pubblico  in  aria  d'ille- 
gittimi attentati. 

La  Corte  di  Parma  non  ha  po- 
tuto fentire  fenza  grave  forprela,  e 
infieme  fenza  difpregio  lo  fcrano  lin- 
guaggio, con  cui  nelle  prime  linee  del 
Breve  fi  fono  volute  tifar  le  parole 
c=s  in  noftro  Ducatu  t& ,  mentre  dopo 
Feftinzione  del  Dominio  Farnefe,  non 
fi  è  mai  inoltrata  la  Corte  di  Ro- 
ma fotto  i  tre  fucceffiyi  Pontificati 
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ad  usurparle  in  alcuno  dei  tanti  Bre- 
vi ,  .e  Bolle  fpedite.  Sarebbe  però  ben 
intereffante,  e  vantaggio!©  per  la  ftefè 
(a  Corte  di  Roma,  (è  quella  di  Par- 
ma poteffe  con  dìffimiilazione  indurii, 
a  riguardare  una  eipreffione  cotanto 
ardita,  ed  infili  tante,  come  un  tratto 
di  mera  inavvertenza  di  chi  ha  effe- 
io  il  Breve,  oppure  un  fèmplics  effèt- 
to d'ignoranza,  in  cui  fotte  il  Mini- 
stero Romano  dei  folenni  pubblici 
Trattati .,  nei  quali  fono  appoggiati 
gY  incontraftabili  Diritti  di  S.  A.  R.  i 
e  in  fòrza  de'  quali  fin  dall'  anno  1 7 1 8. 
dagli  Aiti  Contrattanti,  e  dalie  pri- 
me Potenze  d'Europa,  che  ne  fono 
le  garanti,  furono  dichiarate  infiiffi- 
ftenti  le  pretenfioni  della  Santa  Sede 
fu  quefti  Ducati. 

Nel  doppio  afpetto  per  altro  | 
in  cui  vien  raffigurato  il  Santo  Pa- 
dre nella  Proemiale  del  Breve  >  cioè 
di  Sovrano  temporale  ,  chiamando 
fuo  il  Ducato  di  Parma,  e  di  Pia- 
canza,  l'altro  di  Pontefice  Romano 
vindice  dei  Canoni  y  e  della  Immune 
A  3  t| 


6 

tà  Écclefìaft'ica,  farebbe  pia  capace  u 
far  impresone  Fuiò  della  pretefa  Au- 
torità legislativa  nella  figura  di  So- 
vrano  per  la  rivocazione  delle  fiiddet- 
,  te  Leggi  ,  come  riguardanti  oggetti 
puramente  temporali  y  di  quello  che 
convenire  il  por  mano  agli  Anatemi  y 
e  Comminazioni  Canoniche,  effendo 
quefte  altrettanto  incongruenti  per  Y 
elfènziale  di  ver  11  tà  delle  loro  relazioni 
alle  materie ,  delle  quali  fi  tratta  ; 
benché  1* Eilenfore,  che  forfè  ha  co- 
noiciuta  ugualmente  T  incompetenza 
dell'Autorità  Spirituale,  non  poteife 
ignorare  quanto  lènza  profitto,  anzi 
con  poli t ivo  (vantaggio  in  altri  tem- 
pi Ì  Pontefici  Urbano  Vili.,  e  Cle- 
mente XI,  abbiano  tentato  di  arro- 
gare con  Umili  violente  irruzioni  fo- 
pra  i  medefimi  temporali  Diritti  di 
quelli  Stati- 

Paffando  pertanto  agli  altri  prin- 
cipali oggetti  impugnati  dal  Breve , 
e  preteli  tutti  un  illegittimo  prodot- 
to della  Podeltà  Secolare  al  di  là  def 
limiti  della  (uà  competenza,  e  perciò 

meri- 
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aneritevoli  della  fulminata  riprovazio- 

ne,  e  de' contumeliofì  caratteri,  che 
mal  converrebbono  ai  più  dereftabili 
attentati  di  quefta  contro  quel  di  più 
facro,  che  ogni  Principe  Cattolico 
deve,  e  il  fa  pregio  di  rifpettare  nel- 
la Chiefa,  e  nel  Capo  v  ifi bile  ^  che 
la  governa  ;  fi  laicia  all'  imparziale 
giudizio  del  Mondo  fav io  ,  ed  illumi- 
nato il  riconofcere,  e  decidere  ,  le  le 
Provvidenze  Politiche,  ed  Economi- 
che, portate  dagli  Editti  della  Corte 
di  Parma,  fiano  ragionevolmente  log- 
gette  alle  eccezioni,  e  per  conseguen- 
za alle  Ceniùre  così  fòrti,  ed  effrena- 
te  fcaglia te  contro  di  eflèdal  Trono  Pon- 
tificio . 

E  quanto  alla  Prammatica  fo- 
pra  le  Mani -Morte,  farebbe  inutile 
il  voler  qui  addurre  le  ragioni,  che 
ne  giuflificano  la  naturale  inconcuffa 
facoltà  ne'  Sovrani ,  e  la  particolare 
neceffiià  rifpetto  a  quefti  Stati,  dopo 
che  fi  è  fatta  Le^^e  univeriale  in  o* 
gai  Domìnio,  e  dopo  che  ne  hanno 
^ffunta,  €  foftenuta  con  tanta  eviden- 
A4  za 
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za  la  difefa  4  più  celebri  Autori  ,  e 
dopo  che  in' -fine -fi  è  polla  general- 
mente in  osservanza,  e  in  pratica  con 
tanto  •■  vantaggio  della  civile  Società  > 
e  del  pubblico  interefle. 

In  una  Cauià  adunque,  -divenuta 
connine  per  giuda  conformità  di  prin- 
cipi a  tutti  i  Sovrani,  e  a  tutti  gli 
Stati  per  il.  tanto  neceffario  eauilibrio 
della  pubblica  Economia,  non  può  la 
Corte  di  Parma,  che  compiacerli  d' 
aver  tanto  meno  dovuto  temere  la 
difàpprovazione  di  Roma  ,  quanto- 
che,  condotta  dalie  avvertenze  della 
più  lodevole  moderazione,  ha  regola- 
to la  fua  Prammatica  con  tali  rifer- 
ve,, dichiarazioni,  e  facilità  a  favore 
delle  fleffe  Mani -Morte,  e  degli  Ec- 
ckilafHci ,  che  a  fronte  di  tutte  le 
altre  promulgate  e  prima,  e  dopo  in 
tutto  il  reffo  de'  Domini  Cattolici  > 
aveva  EfTa  pieno  fondamento  di  per- 
fuaderfi  d'efTerfi  pofìa  in  grado,  che 
il  lòlo  confronto  la  rendeffe  fuperiore 
ad  ogni  immaginabile  eccezione;  mol- 
to più  non  potendo  ignorare  la  ad- 
detta 


9 

detta  Corte  i  per  i  Dettagli  ,  e  Do 
cumenti,  che  le  fono  ilari  traftneffi," 
a  qual  fègno,  e  con  qual  enorme  di- 
fuguaglianza  trovali  sbilanciato  lo 
flato  de' Secolari  nelle  Provincie  Par- 
migiane dai  grandiofl  pofTedimenti  del- 
le rnedefìme. 

Se  a  Sua  Santità  foffe  flato  e- 
fpofto  colla  dovuta  fedeltà  tutto  il 
contefto  delia  Legge ,  avrebbe  Effa 
pure  molto  ben  rilevato ,  che  l'inten- 
zione del  Legislatore  non  è  fiata  d' 
impedire  affbiutamente  gli  acquili*  al- 
le Mani -Morte,  come  fattamente  il 
fuppone,  a  fronte  di  quanto  Spiega  il 
Capo  lì.,  e  il  Capo  XII.  delia  ftet 
fa  Legge,  ma  unicamente  di  correg- 
gere T  abufo  diltruttivo  dello  Stato; 
e  che  T  obbligo  ingiunto  a  chi  entra 
in  Religione  di  far  le  rinunzie  eflin- 
tive  ,  è  una  falutevole  diipofizione 
conforme  alle  Coftituzioni,  Leggi,  $ 
Pratiche  d'altri  Principi,  all'autori- 
tà de1  quali  appartiene  Y  Articolo  del- 
le Succeifioni,  Fazion  di  Teftamento, 
e  i  Rinunzie  ^  non  lafciando  l'Editto 
A  5  di     . 


di  Parma  di  provvedere  anche  in  que- 
llo calo  all' intereffe  privato  con  una 
vitalizia  Prefazione  a  favore  di  que% 
che  proiefTano,  nell'atto  di  contem- 
poraneamente provvedere  ai  Diritti 
di  iàngue  delle  loro  famiglie. 

Contro  le  altre  due  Leggi  di 
jPerequazione  pubblica  ,  e  delle  Collet- 
te  emanate  li  i^.  Gennajo,  e  li  20. 
Febbrajo  dell'anno  1765.  reclama  vi- 
vamente V Ecclefìaflica  Immunità,  la 
quale  nel  caio,  di  cui  fi  tratta ,  fi 
vorrebbe  eflefa  a  niente  meno  che  al- 
la manifèfla  ingiuftizia  di  far  fupplirc 
ai  pubblici  Carichi  i  foli  limi  tariffi- 
mi Stabili  de* Sudditi  Laici,  e  che, 
malgrado  gli  eforbitanti  pefi ,  cui  han- 
no quefli  dovuto  afToggettare  le  fo- 
flanze  proprie  per  la  difefà,  e  con- 
fervazione  comune  o  ndk  vicende 
iòffèrte  delle  Guerre  ,  o  nelle  altre 
pubbliche  urgenze,  debbano  gli  Eccle- 
fiaftici  andarne  efènti,  come  fé  il  Ceto 
loro,  e  tutto  quello,  che  da  loro  vie- 
ne amminiflrato ,  e  goduto,  formar 
doveffe  una  Società  >  nata  Solamente 


ir 
per  vivere  agiatamente  fotte  la  dife^ 
fa  del  Concittadino  Secolare  >  ed  effe- 
re  compartecipe  del  folo  bene  della 
comunione  >  per  far  carico  di  fe  me- 
defima  agli  altri  Coniudditi,  fenz5  al- 
cun obbligo  di  concorrere  al  recipro- 
co follievo  per  que'  Tributi  y  a  quali 
ogni  ragion  vuole  >  che  fia  indi/tinta- 
mente obbligato  qualunque  Suddito 
del  medefimo  Principato. 

Non  farebbe  che  una  inopportu- 
na ripetizione  ,  troppo  difguftofa  a! 
Miniftero  fteffo  di  Roma  ,  e  rincrc- 
fcevole  alle  Perfone  di  buon  fenfo  >  V 
allegare  qui  pure  i  varj  fittemi  ,  co' 
quali  y  fecondo  i  diverfl  tempi ,  e  le 
diverlè  circoftanze  de1  Governi  ,  è  fla- 
to appreiò  ,  giudicato  e  praticamente 
regolato  il  punto  della  Immunità  rea- 
le delle  Chieiè  ,  e  degli  EccleliafHcida3 
Secoli  più  rimoti  a  quella  parte  ;  e 
Roma  fteffa  ne  può  efière  il  miglior 
Conofcitore  y  e  Giudice  y  benché  non 
abbia  voluto  efferlo  fé  non  in  aria  dì 
rigido  Cenfore  ,  per  le  tanto  più  di- 
screte diipofizioni  date  fu  queflo  affun- 
-  A  6  t* 
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to  dalla  *  Corte  di  Parma  y  ordinate 
precifamente  a  moderare  per  i  motivi 
di  giuiiizia  y  e  di  neceflità  >  dichiarati 
dai  rifpettivi  due  Editti ,  1'  abufìva 
totale  efenzione  >  che  godevano  i  Cor- 
pi y  e  le  Perione  Ecclefiafliche  per  i 
Beni  anche  di  nuovo  acquifto  ,  tut- 
toché originariamente  Tributarj  . 

Sono  antichiffimi  ,  e  non  pochi 
gli  Statuti  prefTochè  in  ogni  Stato 
deli5  Italia  ,  che  fèguitando  i  giufti 
principi  della  naturale  equità  >  V  uni- 
versi fèntimento  dei  Padri  .,  e  àz  Con- 
cili della  Chiefa  ?  e  le  maffime  incon- 
traftabili  del  Diritto  Pubblico  ,  di- 
fpongono  non  altrimenti  di  quel  che 
facciano  i  fopraccennati  due  Editti  ; 
ma  riguardo  a  quelli  tanto  meno  può 
ignorate  la  Corte  di  Roma  il  fin^o- 
lare  principio  }  a  cui  reftano  appog- 
giati dalle  Leggi  fondamentali  di  que- 
ìti  ftefli  Ducati  ,  confermate  da  tre 
Sommi  Pontefici  y  e  rinnovate  all'  oc- 
caiione  degli  ultimi   generali   Catafti . 

Si  ordina  eipreffamente  dalle  ad- 
dette Leggi  ,  die  i  Beni  defcritti  ne' 
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Caf  afti  pubblici ,  e  refi  una  volta  Tri- 
butari ,  pallino  con  quefta  affezione 
in  chiunque  ,  e  rimangano  foggetti  ai 
Carichi  tutti  importi  ,  e  da  imporfL 

Sortirono  fenz'  alterazione  forni- 
glianti  Lesfi  la  loro  oflèrvanza  an- 
che  per  i  Beni  nuovamente  acquiftati 
dalle  Chiefè  >  e  per  i  Beni  Patrimo- 
niali degli  Eccleiiaflici  ,  finché  dopo 
la  metà  del  Secolo  paffato  ebbero  que- 
lli la  forte  di  ottenere  una  fofpenfio- 
ne  dai  pagamenti  lino  alla  decifione 
delia  loro  totale  pretefa  Immunità  . 

Pur  troppo  quefta  dannofiffima 
fofpenfione  avendo  contribuito  a  faci- 
litare i  fucceffivi  maggiori  acquifli  fat- 
ti dagli  Ecclefiaftici  ,  è  venuto  a  ri- 
cadere  per  inevitabile  confeguenza  tut- 
to il  carico  de'  peli  pubblici ,  a  mifu- 
ra  del  contemporaneo  loro  aumento  y 
derivato  dalle  liiccennate  vicende  delle 
Guerre  >  e  delle  altre  calamità  pubbli- 
che, fopra  i  reftanti  Beni  pofTeduti 
da'  Laici  ;  e  quindi  fono  giunte  le  co- 
fé  a  quella  efiremità  ,  e  a  quello  fla- 
to y  nel  quale  il  Sovrano ,  lènza  man* 
A  7  care 
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care  ai  doveri  di  cornuti   Padre  >  di 

Protettore  y  e  d'  Imparziale  provvido 
Legislatore  y  non  poteva  difpenfarfi  y 
fé  non  con  renderli  ingiallo  y  dall'  ap- 
porvi riparo  >  ufando  della  fuprema 
ina  economica  podeflà  nel  ridurre  en- 
tro gli  antichi  iiioi  limiti  Y  intera  e- 
fenzione  y  di  cui  una  parte  de'  Sudditi 
aveva  >  con  fommo  pregiudizio  dell' 
altra  ,  così  enormemente  abufato  . 

Non  è  fiata  dunque  una  viola- 
zione della  mal  Intefa  Immunità  Ec- 
cleflaftiea  y  ma  un  atto  di  precifà  in- 
difpeniàbile  giuftizia  y  che  i  Beni  Ec- 
clefiaftici  di  nuovo  acquifto  y  come  già 
Tributar]  y  concorrer  debbano  cogli 
altri  al  pagamento  delle  gravezze  pub- 
bliche y  e  a  quello  dék  Collette  ne- 
ceffariamente  impofte  per  V  urgentiffi- 
ma  cau(a  di  foddisfare  i  pubblici  De- 
biti ;  avendo  anzi  il  R.  Sovrano  di 
Parma  ufato  a  quello  oggetto  tanto 
più  di  diferetezza  >  e  di  mifura  y  di 
quel  che  fi  pratica  dalla  Corte  di  Ro. 
ma  ne/  proprj  Stati y  ove  tutti ,  e 
tutto  fi  vuole  foggetto  al  pagamento 
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il  quanto  la  Caufa  pubblica  richiede 
di  nuovi  Tributi  >  e  di  nuove  TalTe 
fòpra  i  Sudditi  y  oltre  le  ordinarie  ; 
laddove  dal  R.  Sovrano  di  Parma  P 
per  effètto  di  fua  dilicatezza  >  fi  è 
preservata  F  Immunità  per  tutti  i  Pa- 
trimoni Sacerdotali  >  e  per  tutti  i  Be- 
ni antichi  >  fenz'  alcuna  claufala  >  o 
dichiarazione  riflrettiva  dell'  esenzione 
medefima  per  tanti  anni  indebitamen- 
te goduta  eziandìo  da  quelle  Comuni- 
tà Reltgioie  y  e  Corpi  Bcclefiaftici  > 
che  per  F  ampiezza  de'  loro  Patrimo- 
ni >  e  per  F  affluenza  delle  ricchezze 
avrebbono  potuto  fenza  incomodo  fof- 
frire  o  la  limitazione  y  o  anche  jF  a- 
bolimento  della  total  efenzione  per  un 
qualche  proporzionato  compendo  al  fm-« 
libile  aggravio  patito  da'  Secolari  . 
Volle  contuttociò  anche  in  quello  ab- 
bondare di  rifìeffione  la  Corte  di  Par- 
ma con  dedurre  la  neceffità  y  ed  il  fu 
ne  di  limile  provvedimento  ,  prim^ 
di  promulgarlo  y  alla  cognizione  di  Sua 
Santità  y  da  cui  ne  fu  commeffo  p 
efeme  a  dus  rifpettabili  Porporati 
A  g  «bcj 
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che,  tutto  ben  ponderato ,  non  feppe* 
xo  difconvenirne. 

Indipendentemente  però  anche  da 
un    fomigliante    uffizio    di    rifpettofa 
attenzione,  e  dalla   fcorta  degP Indul- 
ti di   Adriano   VI  ,  Clemente   VII. , 
e  Paolo  III. ,    pofteriormente   acquali 
è  fiata  fiffata  V  epoca  dei  Catafli  pub- 
blici ,    non   v'ha   luogo   a   dubitare , 
che   il   Sovrano   avefìe   potuto  proce- 
dere con   fìcurezza  al   provvedimento 
medefimo  per  V aflen tato  principio:  ,, 
che  quando  il  Tributo  è  reale,    ed 
importo    (opra    i    fondi  y     paffano 
quelli    col    loro    onere     al    nuovo 
/,  PofTefìore;  „    molto   più   fé   fi  ri- 
fletta, che  anticamente  le  Chieìe  non 
godevano    altra    immunità ,     che   del 
Manfb  di  prima  dotazione,   determi- 
nato in  una  certa  mifura  di  terreno; 
e  fé  fi  rifletta  per  ultimo  agli  efèmpj 
d*  altri   Principati   d'  Italia  y    ì  quali 
anche  fenza   l'appoggio  di   prevj   In- 
dulti   Pontifici  \  e   malgrado   le   con- 
traddizioni   della    Corte    Romana  , 
Ialino  regolate  tali  epoche  fecondo  i 

foifò- 
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bifogni  dz  loro  Stati  per  lo  ftabili- 
mento  >  ed  efazione  univcrfale  de* 
Tributi  Terrieri  (opra  i  Beni  poffe- 
dati  ne' proprj  Dominj  da  qualunque 
Pedona  ?  e  Corpo. 

Si  fpinge  tant' oltre  Tanimoìità 
a  fovverfione  della  fliprema  legislati- 
va Podeftà,  e  de'fuoi  efTenziali  dirit- 
ti, che  fi  giunge  dalla  Corte  di  Ro- 
ma  a  deciderla  incapace,  e  sfornita  di 
'  "'   ■  :reare  Magiftra- 

i  cuftodia,  con- 
delia  fiia   Giuri- 
'    inque    irregolare 
/*/^  dizione  Ecclefia- 
:efla   foffe,  e   do- 
[  forta   d'  ulurpa- 
ncontro    fofie  ne9 
[  ij  prevenirla     co' 


della   fteffa   fupc- 

•  *  fi     0  la     quale     ciafeunt 

'  itolo  di  reclamare 

>   i  cafì  y  e   le  cir- 

JMon  v  n*  —  jminio,  non  v9  ha 
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che,  tutto  ben  ponderato 7  non  feppe* 
ro  difconvenirne. 

Indipendentemente  però  anche  da 
un  fornigilante  uffizio  di  rifpettofa 
attenzione,  e  dalla  fcorta  degl'Indul- 
ti di  Adriano  VI.  ,  Clemente  VII. , 
e  Paolo  III.  ,  pofteriormente  a3  quali 
è  fiata  fiffata  T  epoca  dei  CatafH  pub- 
blici, non  v'ha  luogo  a  dubitare , 
che  il  Sovrano  ^t^/t«  notuto  proce- 
dere con  ficurez2 
ixiedefimo  per  Fai 
yy  che  quando  il  1 
yy  importo  fòpra 
.,,  quelli  col  ioti 
y\  PoffefTore;  „ 
fletta,  che  antica 
godevano    altra    i 

Manfò  di  prima    ^S'M^  *2* 
nato  in  una  certa  \  /*  ^\W.      '+ 
e  fé  fi  rifletta  per%         ,H^ 
dr  altri   Principati  %       V>SjL^J^-^. 
anche  fenza   l'app    «^ 
dulti    Pontifici  y   e  #  17    *f 
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bì fogni  de'  loro  Stati  per  lo  filabili- 
mento  ?  ed  efazione  univerfale  de* 
Tributi  Terrieri  (opra  i  Beni  poffe- 
duti  ne' proprj  Dominj  da  qualunque 
Periona,  e  Corpo. 

Si  fpinge    tant' oltre   Tanimoiità 
a  fovverfione  della   fiiprema   legislati- 
va Podeftà,  e  de'fuoi  efTenziali   dirit- 
ti, che  fi  giunge  dalla  Corte  di  Ro- 
ma  a  deciderla  incapace,  e  sfornita  di 
legittima   autorità  a  creare  Magiftra- 
ti,  e   Miniflri   per   la  cuftodia,  con- 
fervazione ,   e   difèfa   delia   fùa    Giuri- 
sdizione  contro   qualunque    irregolare 
intraprefa  della  Giurisdizione  Ecclefia- 
ftica,   come  le  a  quella   fcfTe,  e  do- 
veffe  eflfer  lecita  ogni  ibrta   d'  usurpa- 
zione; e  delitto  all'incontro   fofle  ne* 
Sovrani    Secolari     il     prevenirla     co* 
mezzi    proprj     della    loro    Dignità  y 
del  loro   Diritto,  e   della   ftefla   fupe- 
rior    Protezione ,    la     quale     clafcun 
Suddito  ha  giufto  titolo  di  reclamare 
da'medeìimi   fecondo   i  cali,  e   le  cir- 
coftanze . 

Non  v"  ha  Dominio  ,  non  v*  ha 
À  9  alcun 


alcun  ben  regolato  Governo  ,  che 
non  abbia  labilmente  vegliato  alla 
gelo  fa  cuftodia  della  propria  Giurisdi- 
zione; e  Roma  fteffa  ne  ha  dato  F 
efempio  per  la  propria  nella  erezione 
fatta  nel  Secolo  paffato  d'una  nuova 
particolare  Congregazione  detta  dell* 
Immunità  con  ampliffime  facoltà  di- 
rette a  {"ottenerla  contro  i  Magift ra- 
ti Laici  y  né  mai  è  caduto  in  pende- 
re ad  alcuno  de' Principi  di  contrad- 
dirne al  Papa  la  podeftà,  e  alla  det- 
ta Congregazione  reìèrcizio  entro  I 
limiti  della  fua  competenza . 

Non  è  altrimenti  adunque  d'at- 
tentata illegittima  eden/ione  quella, 
che  nelle  fteffe  mifure  fi  efercita  da* 
Tribunali  Secolari ,  né  può  mai  anzi 
abbaftanza  lodarfi  la  cura ,  che  il 
prenda  il  Sovrano  della  retta  ammi- 
xiiftrazionc,  e  giuftificata  veriìone  del- 
le  rendite  de' Luoghi  Pii,  e  de'Coi^pi 
Ecclefiaftici ,  e  Monafteri,  deputando 
Miniftri  a  foprintendervi  >  e  determi- 
nando proporzionati  regolamenti  an- 
ghe  per  l'etterior  pulizia  >  e  per  il 

buoà 


Buon  ordine  della  difciplìna,  attefo  il 
rapporto  infeparabile  ,  ed  immediata 
influenza ,  che  hanno  tutti  quelli 
Corpi  nel  metodo  della  loro  fuffiften- 
za,  e  del  loro  Governo  col  bene  u~ 
xiiverfale  della  civile  Società,  e  per  il 
debito  altresì  ben  affoluto,  e  ftretto 
importo  da  Dio  a' Principi  tempora- 
li d'affumere,  e  fo (tenere  nella  quali- 
tà di  primi  Protettori,  e  Dlfenfori 
della  Tua  Chiela  col  concordò,  e  colla 
fòrza  delle  loro  Leggi,  e  delle  loro 
Ordinazioni  tutto  ciò,  che  con  per- 
fètta conciliazione  può  contribuire  al 
bene  cumune  del  Sacerdozio ,  e  dell* 
Impero;  vincolo,  e  corrifpondenza  > 
che  non  può  mantenerli  con  regolato 
equilibrio  fra  le  due  Podeflà,  quando 
quella  de' locali  riipettivi  Dominanti 
Secolari  o  trafeuri,  o  abbandoni  col- 
la fua  provvidenza  le  Perfone ,  e  I 
Poffedimenti  degli  Ecclefiaftici ,  per- 
mettendo con  troppo  perniciosa  con- 
nivenza, che  da  quefti  venga  alterata 
l'economia  pubblica  col  m£l  ufo  d«* 
Patriraonj,  che  godono. 
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À  niente  di  più  tendono  le  Or« 
dinazioni  della  Corte  di  Parma  anche 
negli  oggetti  Spiegati  dalla  Notifica- 
zione de'  z6.  Marzo  dell'anno  palla- 
io; e  per  pòco  che  quelli  Solferò  ila- 
ti  prefi  dalla  Corte  di  Roma  in  ade- 
quata confideraziooe,  avrebbe  molto 
ben  riconosciuto  quanto  fono  coeren- 
ti alla  ftclfa  difpofizione  de' Sacri  Ca- 
noni y  e  alle  vere  intenzioni  della 
Chiefa,  non  che  all'universale  interef- 
fe  dello  Stato  in  ciafeuna  delle  loro 
falutevoli  prefcrizioni ,  lenzachè  que- 
lle eccedano  in  vermi  punto  i  termi- 
ni dell' economica  Sovrana  Podeftà , 
e  lènza  che  polfa  per  alcun  modo 
prenderli  appiglio  dall'  Ecclelialìica  di 
giufto  risentimento. 

I  Vefcovi  Ueffi  degli  Stati  di 
Parma  polibno  far  fede ,  né  Roma 
può  non  Saperlo,  in  quale  neceffità, 
ed  abbandono  fpirituale  li  trovi  gran 
parte  di  quelli  Popoli  per  la  pover- 
tà de'Parrochi,  mancanti  la  maggior 
parte  della  Congrua;  in  quale  ruino- 
fo  flato  fianfl  ridotti  per  mala  am- 

mi- 
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rninìflrazionc  gli  Stabili  di  Campa* 
gna,  e  di  Città  ,  pofTeduti  dalle  Opc- 
re  Pie  ,  e  dalle  Comunità  Regolari 
per  T  abituale  indolenza  de  rifpettivi 
Amminiftratori  ,  e  Superiori  ;  e  in 
qual  eccetto  finalmente  fi  foftenga , 
malgrado  le  calamità  de'  tempi  cor* 
renti,  il  luffo  delle  fpefe,  che  aflòr- 
bifeono  ,  a  carico  delle  Famiglie  Seco- 
lari per  vizioià  confuetudine ,  e  per 
comune  abufo,  le  Doti  delle  Mona- 
cande, e  le  funzioni  del  loro  Ingof- 
fo, e  Profetfìone. 

Se  a  fiffàtti  diibrdiniha  mirato  di 
porre  rimedio  il  Sovrano ,  e  fe  per  farlo 
ha  deputato  Miniftri ,  ha  fcelto ,  e 
determinato  i  mezzi  ad  appurare,  e 
verificare  lo  fiato  delle  cole  9  affine 
di  proporzionarvi  i  fuoi  provvedi- 
menti come  legittimo  naturale  Pro* 
tettore,  e  Tutore  della  Chiefà,  e  del- 
le cofe  Ecclefiaftiche;  con  qual  corag- 
fio  fi  fa  tanto  declamare  il  Breve 
^ntificio  contro  le  direzioni,  e  mi- 
furc  prefe  a  così  neceffario  falutare  ef- 
fetto? 

S'av* 
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Sovverta  però,  che  ben  avve- 
dendoli il  Miniftero  Romano  del  po- 
co credito  ,  che  avrebbono  incontra- 
to ibmiglianti  declamazioni,  fi  è  for- 
fè Infingalo  di  riufcirvi  ,  imponendo 
al  Pubblico,  che  il  Tribunale  eretto 
da  S.  A.  R.  abbia  in  più  cali  lela  a- 
pertamente  la  Giurisdizione  Ecelefìa- 
flica ,  cllendendo  arbitrariamente ,  e 
nullamente  la  pretefa  fua  ilpezione  a 
conofcere,  e  decidere  Caule  Spiritua- 
li, ed  Ecclelìafliche;  ad  impedire  ai 
Vefcovi  il  libero  efercizio  della  pri- 
vativa loro  Giurisdizione  con  minac- 
ele di  carcere,  e  d'elìlio,  e  per  lino 
con  reale  condanna  di  quelli,  che  o 
fi  fono  oppofti,  o  che  non  fono  fla- 
ti ciecamente  pronti  all'  ubbidienza 
delle  fiie  preferizioni . 

Non  farà  per  altro  difficile* 
che  le  Perfone  favie,  le  quali  avran* 
no  avuto  fotto  l'occhio  il  Breve,  ab* 
biano  comprefo  l'artifizio  delle  trop- 
po vaghe  invettive,  ed  efagerazioni  Hi 
quello  capo  d'accula,  lenza  che  per  au- 
tenticarla, come  non  avrebbe  certa* 

mente 
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mente  ommeflo  di  fare  là  Corte  di 
Roma,  fi  emine j  alcun  individuo   ca- 
fo,   in  cui  il   Governo   Secolare  fiali 
intronfilo  nelle  Cauie,  che  liane  ve- 
ramente di  privativa  cognizione  déAz 
Chiefa,   confondendo    così    maliziolà- 
mente  cogl' ideati  incompetenti  atten- 
tati i  cafi   veriffimi,  ne' quali  il  Go- 
verno  Secolare   ha    proceduto   effetti- 
vamente alle  pene  del   bando,   e  della 
carcere  contro  alcuni  Bcclefìailici   col- 
pevoli in  materie  intereffanti  lo   Sta- 
to, rivoltoli  per   contumacia,   e  ma- 
nifefti  fcandalolì   refrattari   alle   Leggi 
del   Sovrano;   nelle    quali    circoftanze 
pretenderà   forfè  il   Miniftero  di   Ro- 
ma  di  limitare,   o   di   togliere  a' So- 
vrani   l'ufo*" di   quella   economica   po- 
deftà,  che  neflunò  ha  finora  loro  con- 
terà; come  all'incontro   fi  è   contefo, 
uè  mai  fi  è  accordato,  che  giunga  P 
autorità  della  Santa  Sede  ad  ufurpar- 
il  il  diritto,  che  da'iùoi   Ecclefiafti- 
ci  ,   eziandìo   infigniti    della   maggior 
Dignità  y  poffa  impunemente  attentar-' 
•fi  a  pregiudizio  della  Sovranità? 


*4 

Ma  finalmente  contro  di  quella  ? 
rapporto  all'  ultimo  Editto  de'  16. 
Gennaio  dell'  anno  corrente ,  fi  fono  dal 
Breve  indirizzati  i  più  fieri  colpi , 
come  air  ultima  meta  del  rifentimen* 
to  Romano  ,  dichiarando]!  >  che  que- 
lla contumeito la,  calunniosa,  e  fciihu- 
'tica  Ordinazione,  per  cui  fi  fa  ferva 
la  Ghiefa  di  Dio,  che  è  libera  ,  fi  è  fi- 
nalmente attirata  il  fulmine  delle  Cenfore. 

Fa  orrore  alla  religione  ,  e  pie- 
tà del  Real  Infante  Duca  di'  Parma 
quefto  folo  nome ,  e  ne  farebbe  alta- 
mente trafiitto  ,  fé  potefTe  anche  leg- 
germente dubitare  d'averle  provocate 
unitamente  co'  fiioi  Miniftri . 

Principe  Cattolico  ,  com'  egli  è, 
educato  in  mezzo  alla  Chiefa  co'  fen- 
timenti  di  filiale  ubbidienza  ,  e  di  ri- 
fpettofo  attaccamento  alla  Santa  Sede  y 
e  impreffo  fin  da'  teneri  fuoi  anni  del- 
le maffirne  più  fode  della  Santa  Reli- 
gione ,  e  della  efatta  conformità  do- 
vuta a'  fuoi  Dogmi ,  protefia  nella 
più  (bienne  forma  in  faccia  al  Mondo 
tutto ,  che  farebbe  prontifTimo  a  fa- 
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grificare  e  Trono  ,  e  Stato ,  e  Vita  l 
piuttoftochè  deviarne  y  e  permettere  > 
ehe  m  indi  Dorninj  fofiè  inferita  la 
più  piccola  lefione ,  ed  ingiuria  alla 
Chieia  . 

Dopo  però  d' aver  confultatc  e 
con  esperti  Minifiri  ,  e  con  dotti  Teo- 
logi le  materie  y  alle  quali  s*  eftende  il 
ilio  Editto  y  e  d'  aver  rilevato  dal  lo- 
ro unanime  fentimento  ,  che  la  Reli- 
gione y  il  Dogma  ,  ed  il  Coftume  ri- 
mangono per  effo  nell'  intatta  perfèt* 
ta  loro  integrità  y  e  che  al  più  può 
{offrirne  alcun  poco  nel  temporale  ilio 
intereffe  la  Datarìa  y  e  la  Curia  Ro- 
mana y  che  mal  fi  confonde  colla  Chic- 
fa  ;  con  quale  fpirito  mai ,  con  qua! 
principio,  e  per  qual  titolo  ha  potu- 
to avanzar/!  il  Minifiero  di  Roma 
a  forprendere,  e  a  {muovere  così  mo- 
ft  ruotameli  te  il  cuore  religioffimo  del 
Santo  Padre? 

E'  forfè    inufitato,   anziché   co- 
mune  in   tutti   gli    altri    Stati    della 
fteffa   noftra   Italia   F  ufo   del    Regio 
Placito  y  e  ddV  Ex^fuatur  ne'cafi  me- 
de- 


defimi  contemplati  ne' due  primi  Ca^ 
pi  dell'  Editto ,  vale  adire  a  rifleffo, 
e  per  motivo  di  que'cafi  pur  troppo 
non  difficili  a  {accedere  ,  e  non  rare 
volte  ,  nei  quali  o  fi  fàccia  abufo  da' 
Sudditi  delle  appellazioni  a  Roma 
in  materia  di  giurisdizione  contenzio- 
fa,  o  fi  tenti  di  conseguire  negli  Sta- 
ti  di  Parma  Benefizi,  Penfioni  Ec« 
clefiaftiche,  Commende  ,  Dignità,  e 
Cariche  Giurisdizionali  ,  totalmente 
di  foppiatto  y  e  molte  volte  contro 
le  vedute  y  ed  intenzioni  del  Gover- 
no ,  e  finalmente  Tufo  di  non  poterli 
fenza  il  Sovrano  previo  Beneplacito 
dar  esecuzione  ad  alcun  Scritto,  Bre- 
ve ,  e  Bolla  procedente  da  Stati  Efie- 
tiy  e  dalla  fiefia  Corte  Romana? 

Per  que'  medefimi  motivi  di  pub- 
blica convenienza,  e  d'impedire,  che 
&*  intoducano  novità  contrarie  o  ai 
Privilegi,  o  ai  Diritti,  o  alle  Pre* 
rogati  ve,  e  Confuetudini  dello  Stato  É 
è  invailo  ovunque  f  ufo  antichiffimo 
del  Sovrano  Placito,  ed  Exequatur, 
qual  Legge  fondamentale  d'ogni  ben 
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tegolato  Governo  ,  e  come  una  pre-i 
rogatìva  attaccata  effèozialmente  alla 
Sovranità  ;  effendo  fuor  di  dubbio  9 
che  viene  univerfaìmente  oflèrvato 
fenza  la  minima  contraddizione  della 
Santa  Sede,  permettendo  anzi  quella 
a' iuoi  medefimi  Nunzi,  che  prefenti* 
no  le  proprie  facoltà  a5  Magi!  trati  de* 
Principi,  a* quali  fono  inviati. 

Qiieft'ufò  è  del  pari  antichiffi- 
mo  nei  Ducati  di  Parma,  e  di  Pia- 
cenza, praticato  lotto  li  Vifconti,  e 
gli  Sforza,  in  tempo  de' quali  fu  fat- 
ta Legge,  che  neffuno  potefìè  ricor- 
rere a  Roma,  fpezialmente  per  con- 
feguire  Benefizi  fenza  il  previo  Sovra- 
no Beneplacito,  e  fòtto  la  fteffa  Do- 
minazione de5  Principi  Farne/I,  quan- 
tunque Vaffalli  della  Chie'à;  e  inoltre 
è  altrettanto  notorio,  che  in  tempo 
del  Governo  Auftriaco  ne  fu  in  for- 
za d'un  particolare  Difpaccio  conti- 
nuata con  maggior  vigore  la  pratica , 
fenza  che  dalla  parte  di  Roma  fiafi 
mai  fentita  doglianza ,  *non  che  alcu- 
na di  quelle  intimazioni,  che  ha  vo-> 

luto 
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luto  rifervare  contro,  il  più  circofpet- 
to,  e  il  più  religioiò  attuale  Sovra- 
no di  quelli  Ducati. 

E  chi  non  vede  la  neceffità ,  che 
fi  fàccia  precedere,  come  dispone  l'E- 
ditto, il  Regio  Platico  anche  all'in- 
troduzione delle  Liti  io  quella  Curia , 
e  all'impetrazione  delle  Grazie>  Rè- 
fcritti,  Benefizj,  o  Penfloni? 

Due  importanti  fini  vengono  a 
confeguirii  con  quefta  fàlutare  Prov- 
videnza: uno  di  maggior  convenien- 
za per  la  (Iella  Corte  di  Roma,  ren- 
dendoli più  fi  cura  alla  medefima  la 
dedizione  de'  flioi  Rdcritti,  e  de'fuoi 
Decreti  fernprechè  vi  fia  concordo  il 
preventivo  Regio  Placito  :  V  altro 
tende  a  preiervare  intatti  i  Diritti, 
e  Privilegi  dello  Stato;  mentre  per 
quanto  Y  Exequatur  poiìa  tener  fofpe- 
fo  il  corfo  de'  Giudicati ,  delle  provvi- 
de de' Benefizi,  delle  Penfloni,  e  di' 
altri  fomiglianti  Refcritti,  non  può 
però  togliere,  che  la  collazione  de* 
Benefizj  non  fìa  già  fiata  fatta  #a  Perfori* 
O  non   Suddite ,   o   diffidente   o  non 

affeo 
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affette  al  Governo,  e  umilmente   che 
le  Liti ,  con  dilpendio  notabile  de' Sud- 
diti ,  non  liano  già  fiate   introdotte,. 
e    giudicate  nella  Curia  Romatìk. 

Come  adunque  vorrà  limitari!  n 
quefto   legno   l'Autorità   de' Sovrani? 

La  Corte  di  Parma  ha  avuto 
però  un  altro  più  fòrte  motivo  di 
neceffaria  difela  per  venire  a  quella 
determinazione.  Ella  non  era  folo  in* 
formata  dell' abufi  va  libertà  de'ricor- 
fi  a  Roma  >  e  delle  Liti  colà  introdo  t- 
te  anche  in  materie  meramente  pro- 
fane, e  temporali  rapporto  agli  Stati 
di  Piacenza,  Borgo  S.  Donnino,  e 
Guaftalla;  ma  di  più  era  baflan te- 
mente ammaeilrata,  ed  avvertita  dal- 
la irregolare  condotta  tenutafì ,  e  dagl* 
ingiuftiffimi  Decreti,  emanati  recen« 
temente  nella  Caufa  di  certo  Efcalon- 
ne,  co' quali  indebitamente  fi  è  ten- 
tato di  ritenerla  in  q ne' Tribunali  con 
manifefta  lefione  dei  Diritti  della  Cit- 
tà di  Parma,  radicati  nel  Breve  di 
Paolo  III.  dei  4.  Movembie  1547., 
col  quale  per    motivi   di   giuftizia.  fi 
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ordinò   da    quel    Sommo    Pontefice  ^ 

che  nelki  Caufe  tutte  del  Foro  Eccle- 
iìafhco  della  Città  y  e  Diocefi  di  Par- 
ma y  non  potettero  i  Litiganti  trarli 
a  vicenda  ne' Tribunali  di  Roma,  ma 
doveffèro  quelle  efìère  terminate  da 
que  Giudici  Sinodali  >  che  fbfTero  de- 
sinati dall'Arciprete  ddia  Cattedra- 
le, e  dal  Canonico  Seniore  coftituiti 
Perpetui  Delegati  Apostolici  nel  com- 
mettere Umili  Caufe. 

Non  è  vallò  fu  quefto  il  pofTef- 
fo ,  e  la  pacifica  oflèrvanza  di  due  Se- 
coli p"f  muovere  la  corte  di  Roma 
al  giufto  riguardo  di  non  vulnerarla: 
ma  con  qual  ragionevole  motivo  in 
tal  caio  poteva  così  francamente  ca- 
nonizzare per  violenza  la  prefervati- 
va  dìfèfa  apportavi  per  i  caii  avveni- 
re dalla  provvidi  contemporanea  di- 
fpofizione  dell'Editto? 

Porta  quefto  ancora  la  taccia 
d' innovatore >  e  d'illegittimo  aggrega- 
re per  r  ordinata  efclufione  de'  Fore- 
stieri dal  confeguimento  de'  Benefizi 
Terrieri  j  malgrado  che  diverfamente 
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la  Tentano  ì  più  antichi  Sacri  Cano- 
ni y  i  Santi  Padri  >  e  il  comune  giu- 
dizio de' più  rinomati  Teologi.,  e  Ca-- 
nonifti,  folk  giufta  confiderazionc  ,  che 
la  provvifta  de'  Sudditi  fia  anche  la 
più  conforme  air  intenzione  de'  Fon- 
datori, e  malgrado  parimente  la  no- 
torietà delle  Leggi  confimili  vegliantl 
in  moltiffimi  altri  Principati  Catto- 
lici ,  e  da  più  Secoli  nelle  Spagne,  in 
Francia,  nelle  Fiandre,  in  Napoli,  e 
nello  Stato  di  Milano. 

Non  ha  caffata  finora,  ed  an- 
nullata la  Corte  di  Roma  quefta  uti- 
liiTima  avvertenza,  Inabilita  con  Leg- 
gi le  più  rigorofe  in  ognuno  de'  fud- 
detti  Dominj;  e  dove  per  il  concorfa 
di  tante  mefehiniffime  Parrocchie,  di 
tanti  degni,  e  miserabili  Ecclefiaftici , 
quanti  ne  conta  lo  Stato  di  Sua  Al- 
tezza Reale,  rendei!  la  prelazione  de* 
Sudditi  nella  provvifta  de'Benefizj  uà 
articolo  di  neceffità,  fi  va  incontro 
per  mala  forte  per  fino  delle  Ceniiira 
accompagnate  dalle  più  aggravanti  di- 
shiara&ioni? 

E  for- 
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E  forfè  che  in  yida  delle  inten- 
zioni, quantunque  chimeriche,  che  fi 
annuziano  dal  Breve  riguardo  al  Do- 
minio  temporale  di  quelli  Ducati,  non 
comprenderà  il  Pubblico  tanto  più 
fàcilmente ,  che  sì  fatte  Leggi ,  ed  Edit- 
ti Economici,  e  di  protezione,  adot- 
tati, e  pofti  in  pratica  quafi  univer- 
iàlmente  in  tutti  gli  Stati  Cattolici 
per  far  cadere  le  collazioni  de' Benefi- 
zi ne5  Sudditi;  perchè  vi  preceda  il 
Beneplacito  del  Sovrano  ,  e  perchè  fi 
presentino  prima  della  loro  efecuzione 
ì  Refcritti  della  Curia  Romana  ,  fi 
rendono  maggiormeute  necelfarj  in  un 
Dominio ,  che  potrebbe  talvolta  re- 
ftar  commeifo  a  perniciofi  fconvolgi- 
menti  per  V  opera  d' un  Clero  flra- 
niero  ,  e  fòverchiamente  animato  da 
ìlorte  immaginazioni  a  pregiudizio  de' 
legittimi  Diritti  della  preiente  Do- 
minazione ? 

Taluno  però  potrebbe  cader  nel!' 
inganno  all'  afpetto  del  più  volte  no- 
minato Breve  per  la  menzione ,  che 
in  effb  fi  fa  co5  più  artifiziofì  colori 

d'un 
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ii'  un  Trattato  d'  accomodamento  fra 
le  due  Corti  ,  che  quella  di  Parma 
per  r  intempeftivo  fuo  receffo  nell5  at- 
to mcdefimo  ,  che  il  Santo  Padre  la 
riguardava  come  conchiuiò  y  e  che  an- 
zi era  già  difpofto  benignamente  ad 
abbondare  y  e  profonder  grazie  a  fol- 
lieve  di  quello  Stato  y  abbia  concita- 
ta gin  (lanciente  la  di  lui  fomma  itti 
donazione  . 

Rendei!  adunque  troppo  import 
tante  lo  fmafcherare  il  fatto  da  ogni 
illusione  y  trattandoli  di  un  punto  , 
che  così  al  vivo  intereffa  la  buona 
fède  ,  e  la  gloria  di  quello  Real  So- 
vrano :  e  in  primo  luogo  fi  doman- 
da per  qual  veduta  non  fiafi  fatta  men* 
zio  ne  nel  Breve  dell'  altro  precedente 
Trattato  continuato  non  due,  ma  quat- 
tro anni  fèrnpre  inutilmente  con  prò-' 
posizioni  illufòrie  ,  le  quali  non  prov-' 
vedevano  né  alla  giuftizia  delle  doman- 
de l  ne  al  bifogno  di  quefti  Stati  in 
tempo  ,  che  frattanto  il  Reale  So- 
vrano fulk  Infinga  dì  aver  fèmpre  qual*' 
clie  più  fcddisfàcente  rifpofìa  >   teneva 
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felpe  io  il  cor  io  de' fuoi  due  primi   E- 

ditti  y   coftretto   in    fine   dopo    moki 

inutili  tentativi  a  non  defraudare  diù 
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oltre  colla  pubblicazione  de'  medesimi 
la  giufta  alpettazione  de'  fuoi  Popoli » 
Moftrò  bensì  la  Corte  di  Ro- 
ma di  riconoicere  conveniente  il  con- 
co  rio  degli  Ecclefiaftici  a  tutti  i  Ca- 
richi importi  y  e  da  imporfi  per  i  Be- 
ni di  nuovo  acquiflo  ,  ma  per  un  im- 
puntamento affatto  irragionevole  ri- 
cusò pofeia  di  approvarne  F  epoca  por- 
tata dagli  ultimi  generali  Comparti- 
ti ;  e .  quantunque  in  fine  forte  ftabili- 
to  per  temperamento ,  che  rertafle  fiì- 
fata  all'  anno  iózo.  per  tutta  V  e- 
ftenfione  di  quelli  Stati  >  fi  pretese  y 
oltre  alcune  modalità  ,  le  quali  per 
altro  non  avrebboiio  mai  fatto 
remora  alla  conclusone  y  che  da  S. 
À,  R.  fi  doveffero  rivocare  tutti  gli 
Editti  pubblicati  dopo  F  antecedente 
Trattato  y  e  non  darfi  alcun'  altra 
Provvidenìa  in  appreffo  ;  lo  che  non 
era  niente  meno  y  che  legare  per  tem- 
pre le  mani  al  Sovrano  a  fòllievo  de' 

prò- 
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propri  Sudditi  ;  e  malgrado  tutte  le 
rimofiranze  y  e  le  fènfibili  addotte  ra- 
gioni ,  e  le  propofle  di  nuovi  e(pedien- 
ti  j  comprefo  quello  per  fino  dell"  ad- 
dimandata  revoca  degli  Editti  firddet- 
ti  y  non  fu  mai  poflìhile  di  fmuovere 
la  Corte  di  Roma  a  preflarfi  ad  al- 
cun discreto  temperamento .  In  fcm- 
ma  p*r  quanto  difeendeffè  S.  A.  R. 
alle  maggiori  facilità  y  perfiftendo  fem- 
pre  il  Miniftero  Romano  con  infleffi- 
biiità  nelle  lue  forane  pretenfioni ,  fa- 
ceva ientire  amantemente  di  non  vo- 
ler niente  meno  y  che  una  esplicita 
rinunzia  a  tutti  i  Diritti  della  So- 
vranità ,  mediante  la  formale  dichia- 
razione y  che  per  qualunque  nuova 
Provvidenza  fi  fòfìe  data  in  avveni- 
re dal  Sovrano  di  Parma  y  avrebbe 
Egli  immediatamente  richiamate  tut- 
te le  condì  (cendenze  y  che  fòffèró  fia- 
te convenute  nel  Trattato  ,  fpiegan- 
dofi  finalmente:  yy  Che  per  vivere  in 
„  pace  non  vi  è  air  a  ftrada  y  che  a- 
yy  itenerfi  dal  far  novità,  e  conten- 
„  tarli  di  ilare  alle  pratiche,  e  co- 
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ilumanzc  ,  colle  quali  li  è  viffuto 
finora  :  che  fe  a  Parma  non  fi  con- 
viene di  quella  malfalla  ,  fi  farà 
perduto  il  tempo ,  e  la  fatica  di 
tutto'  quello,  che  fi  è  fatto  fino- 
ra ,  non  intendendo  Sua  Beatitudi- 
ne di  preflarfi  a  un  accomodamene 
i>  to  oggi,  in  vifta  di  venire  ad  una 
,,  nuova  rottura  domani  „. 

Simile  dichiarazione  non  poteva 
riguardarli,  che  come  una  più  auten- 
tica deciliva  teftimonianza  delle  ferme 
intenzioni  di  quella  Corte  a  voler 
mettere  in  ferviti!,  e  in  una  perfètta 
dipendenza  da*  (noi  voleri  la  Sovrani- 
tà di  Parma.  Nientedimeno  da  que- 
lla fi  rinnovarono  le  protette ,  che 
fotto  la  riferva  di  già  altre  volte 
propofta  a  prefervazione  del  legittimo 
fuo  Diritto  quanto  agli  ulteriori  prov- 
vedimenti contentane!  alle  circottanze 
de'fuoi  Stati,  oppur  anche  eccettuan- 
do almeno  dalla  richiefta  revoca  fùd- 
detta  la  Legge  delle  Mani- Morte, 
avrebbe  data  mano  alla  conlufione  del 
Trattato,,  e  convenuto  nel  tempo  ftef- 
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fo  delle  poche  refianti  modalità-^,  le 
quali  erano  -affai  facili  da  conciliarli 
con  fcambievole  foddisfazione,  facen- 
do lentire  nell'atto  fteffo,  che  ne  de- 
fiderava  anzi  \la  fóllecita  ultimazione 
iri  vifta  del  danno  gravifimio ,  che  di 
giorno  in  giorno  derivava  a  quefti 
Popoli  dall'ine&cuzione  degli  Editti, 
e  fpecialmente  di  quello  della  Pere- 
quazione . 

Qui  pertanto  il  arenò  la  Trat- 
tativa per  la  fermezza,  con  cui  ne 
arreflò  il  flio  progreffo  la  durezza 
invincibile  di  quella  Corte,  colla  qua- 
le in  feguito  delie  ultime  rifpofte,  e 
Memorie  accompagnate  da  biglietto 
dell' Eminentiflimo  Slg.  Cardinale  Se- 
gretario'di  Stato,  fcritto  dalie  ftan- 
ze  del  Quirinale  in  data  de' 19.  Di- 
cembre dell'anno  fcaduto,  fi  è  final- 
mente trovata  quella  di  Parma  con- 
dotta al  difpiacévole  partito  di  dichia- 
rarne interamente  feioito^  e  troncato 
Fulterior  corfo. 

Or   dunque   con   qual    principio 
:di  verità  ha»  potuto  dirfi  nel   Breve y 
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che  il  Trattato  foffe  già  conchlufb; 
che  la  di  luì  effettuazione  abbia  man- 
cato per  lòia  colpa  della  Corte  di 
Parma;  e  che  da  quefta  lianfi  rinno- 
vati ,  e  confermati  inafpettatamente, 
e  contro  la  data  fède  gli  Editti? 

Doveva  dirfì,  come  fi  dirà  con 
gktftizia  dal  Mondo  imparziale,  che 
le  condizioni  pretese  dalla  Corte  di 
Roma  non  erano  per  la  loro  (con- 
venienza, e  deformità  proponibili  ad 
un  Principe  Sovrano  indipendente; 
che  non  erano  proporzioni  dirette  a 
conciliare  un  amichevole  accordo  fra 
Principe,  e  Principe,  ma  altrettante 
pofitive  Leggi,  che  fi  volevano  im- 
porre al  R.  Infante  Duca  di  Parma, 
Spogliandolo  ,  lòtto  il  colore  <T  un 
Trattato  per  il  bene,  come  dicevafi, 
della  pace,  delle  più  effenzìali  prero- 
gative della  dì  lui  Sovranità ,  e  in  fi- 
ne, a  dir  più  vero,  a  render  ligio, 
€  fervo  lo  Stato  del  medefimo^  che 
è  libero. 

Da  tutto  quefto   rifulta  un  bea 
guitto  motivo  dì  conforto  air  animo 

di 
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di  S.  A.  R.  y  e  del  fuo  Miniftef o.  per 
la  parente  nullità,  irregolarità,  ed  in- 
giultizia  delle   dichiarazioni   contenute 
nel  più   volte   nominato  Breve  ,    coti 
cui   sì   attaccano  i  Diritti   di  tutti  i 
Sovrani ,  e  che  tendendo  a  distruggere 
la  legittima   Autorità   delle    Domina- 
zioni temporali ,  mira  a  produrre  ap- 
punto  quel   fcifma   fra   la  Sovranità, 
ed  il  Suddito ,  di  cui  tanto  impropria- 
mente vogliono  imputare  le  Leggi ,  e 
Provvidenze  promulgate  da  quello  Go- 
verno; e  ne  rifulta  altresì  all'evidenza 
quanto  fiano  inapplicabili  al  cao,  al- 
le circoftanze ,  ed  alla  natura  delle  ftef- 
fe  Leggi  ,   e  Provvedimenti  le  pretefè 
Cen(ure   da   riputarli   di  niun  valore, 
come  incongruenti,  e  ingiufte  nella  fo- 
ftanza,  negli  oggetti,  e  nel  modo;  non 
v'effendo  più  ormai  chi    non  fappia, 
che  la  fteflà  Bolla  nominata  della  Ce- 
na  non   può  eccedere  i  Confini   della 
Podeftà   Pontificia  y    e  che  per  confe- 
guenza   non    giunge   a  comprendere  le 
ragioni  temporali  dei  Principi  Sovra- 
ni, fino  a  impedir  V  esercizio  dei  loro 

fu- 
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fupremi  Diritti  ;  e  che  finalmente  in 
quella  parte  almeno  non  è  mai  Hata 
effa  Bolla  accettata.,  né  offervata  in 
alcun  Principato  Cattolico,  né  io 
quefti  fteffi  Ducati  ,  i  quali  in  oggi 
hanno  la  gran  forte  di  ricono'fcere  la 
loro  felicità,  la.  lor  difèfa,  e  la  per- 
petua loro  gloria  da  uno  de' migliori 
Sovrani,  il  quale  fi  ripromette  bene 
dell'equità  del  Santo  Padre  un  iòaciis- 
facente  riparo  alla  ienfibiliffima  offe- 
fa ,  che  vien  di  ricevere  la  fiia  Di- 
gnità di  Sovrano,  e  al  graviffimo 
torto,  che  fi  è  fatto  dal  fuo  Mini- 
itero  alla  fteffa  filiale  venerazione  , 
che  profefTa  alla  Santa  Sede;  confi- 
dando perciò,  che  meglio  iflrutta  la 
Santità  Sua,  colla  preferite  Efpofizio- 
ne  del  vero  ftato  delle  co  fé,  vorrà 
degnarfi  di  richiamare,  e  rivocare  il 
fuddetto  afferto  fuo  Breve  per  quei 
principio  di  fuperior  rettitudine,  che 
renderà  fèmpre  gloriofa  la  riipettabile 
fua  Perfona,  e  il  luminofo  fuo  Pon- 
tificato, 


*  %  *  * 
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IN  que/to  giorno,  effendo  adunate 
tutte  Je  Camere  >  entrarono  nel 
Parlamento  i  Procuratori,  e  Avvo- 
cati Regj,  e  per  mezzo  di  Maeftro 
Anton  Luigi  Seguier  *  Avvocato  Re- 
gio, differo; 


SIGNORI 

Non  v*  ha  dubbio  alcuno  >  che 
non  debba  reftarc  animato  lo  zelo 
noflro,  ed  incitata  la  noilra  vigilan- 
za da  tutto  ciò  y  che  può  direttamente 
o  indirettamente  recare  anche  il  più  leg- 
giero infoi  to  alla  Sor  rana  Potefta  de* 
Sìoftri  Re }  t  alla  confervazione  delle 
A  i  tu 
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Liberti  della  Chiefa  Gallicana,  ck 
tutto  ciò,  che  nafcc  di  contrario  alle 
maffime  già  fatte  facre  intorno  a  que- 
lla materia  ,  e  finalmente  da  quelle 
colè  tutte ,  nelle  quali  viene  intereflaf  o 
r  ordine ,  e  la  quiete  pubblica;  e  ci 
lufinghiamo,  che  dalla  Corte  ci  fia 
fatta  quefta  giuftizia  di  rimanere  ben 
perfuafa,  che  ogni  qual  volta  fi  tro- 
veranno efpofti  a  pericolare  gì'  interef- 
li  del  Re ,  o  dello  Stato ,  non  conofee- 
là  mai  limiti  la  noftra  attività. 

La  Stampa,  di  cui  venghiamo 
in  quefto  punto  a  dar  ragguaglio  alla 
Corte,  è  intitola:  Sancì  affimi  Domini 
t/ofiri  Clementi?  PP.  XIIL  Luteri 
in  forma  Brevi 's ,  quìhw  ahrogantur , 
0  cajfàntur,  ac  nulla  &  irrita  decla- 
tantur  nonnulla  EdiBa  in  Ducatu  Par* 
menfì y&  Piacentino  edita ,  lihertati  y  ìm** 
munitati  y  &  JurisdìBioni  Ecclefìafìicd? 
frtfjudicilia .  Rom<e  MDCCLXVIII. 
$x  Typograpbia  Reverenda  Camera 
tdpojhlicde . 

Quantunque  da  quefto  titolo  fi 
| lievi  non  effere  flato  fatto,  per  > 
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vere  la  fua  efecuzione  in  quefto  Re- 
gno un  limile  Atto  d'  autorità  della 
Corte  Romana  ,  e  fèmbri  che  in  quel- 
lo non  pollano  efTere  intereffati  che 
i  fudditi  d'  una  Potenza  ftraniera, 
ciò  non  oftante  que5  vincoli  del  fàn- 
gue  ^  i  quali  ftringono  alla  Caia  di 
Francia  il  Principe  ,  che  governa  I 
Ducati  di  Parma ,  e  di  Piacenza; 
i  principi  generali  ,  a  cui  s*  appoggia- 
no le  condanne  proferite  da  quelle 
Lettere  Pontificie;  le  maffimc ,  che 
in  effe  fi  ftabilifcono  ,  oppofle  a  quel- 
la purità  antica  de'  Canoni  ,  I  quali 
coftituifeono  ciò,  che  noi  chiamatilo 
le  no  lire  Libertà  ,  le  confeguenze  che 
ne  rifultano  contrarie  a' diritti  de' So- 
vrani tutti;  i  doveri  noftri  verfo  del 
Re,  del  Pubblico,  e  di  Noi  medefi- 
mi  ;  e  finalmente  il  facro  depofito  dell* 
ordine,  e  della  pubblica  tranquillità* 
a  noi  confidato;  tutto  ci  rende  im- 
pegnati a  proporre  alla  Corte,  eh* 
ella  prevenga  colla  firn  fàviezza  quelle 
turbolenze,  alle  quali  forfè  fi  cerche* 
rebbe  di  dar  motivo  col  favore  d'ung 
A  |  $%%X$t 


Stampa  di  qùefh  natura  ?  fc  ve- 
nifiè  a  fpargerfi  nel  Regno  lènza  re- 
clamo alcuno. 

E  come  ci  farebbe  egli  pofìibile 
lo  Ilare  in  filenzio  a  vifta  delle  ma£ 
jfime  faìfe,  che  col  mezzo  di  tali  Let- 
tere vengono  rimefTe  in  campo?  In 
oggi  è  nota  a  ciafeuno  V  eftenfione 
delle  pretenfioni  della  Corte  Romana  , 
la  quale  in  tutti  i  tempi  ha  cercato 
di  avvalorarle,  e  fono  tutte  regillra- 
te  principalmente  nelle  varie  Bolle 
anteriori  ,  o  poiìeriori  a  quella  chia- 
mata In  C^na  Domìni  per  motivo 
del  giorno  in  cui  viene  ogni  anno 
pubblicata  in  Roma.  E5 noto  a  eia- 
forno,  che  da' tempi  del  Papa  Giulio 
IL  è  fiata  aumentata ,  e  amplificata, 
a  feconda  de5  tempi ,  e  ddh  circoilan- 
zc,  e  a  talento  della  Romana  politi- 
ca. In  cotefia  Bolla  del  Papa  Giulio 
IL,  ed  in  quelle  dell' ifteflò  genere,  fi 
ravvila  il  fonte  de' principi,  che  pre- 
fortemente  fi  vogliono  rinnovare ,  e 
perchè  fovra  di  ciò  non  rimanga  luo- 
go a  dubitare,  le  Lettere  in  forma 
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eli  Breve  fi  rifèrìfcono  nominatameli; 
ce  alla  pubblicazione  praticata  in  Ro- 
ma opìiì  anno  In  Cwna  Domini. 

Fu  generale  il  reclamo  contro 
quefte  varie  Bolle.  Dall'Articolo  ip 
delle  noftre  Libertà  fono  rigettate  $* 
fpreffamente  le  claufule  inferite  nella 
Bolla  in  Coena  Domini  y  e  fegnata* 
mente  quelle  de' tempi  del  Papa  Giù* 
Ho  II.  e  pofìeriori  y  le  quali  non  han* 
no  luogo  in  Francia  per  quanto  fpettak 
alle  Libertà  e  privilegi  della  Cbiefa 
Gallicana  y  e  a' diritti  del  Re,  o  del 
Regno.  Quello  noflro  efempio  reftò 
feguitato  dalle  altre  Potenze  Cattoli* 
che  tutte ,  e  l'Imperatore  Ridolfo  >  V 
Arcivefcovo  di  Magonza,  la  Spagna^ 
Napoli  y  e  Venezia  le  rigettarono  u- 
gualmente.  Nel  1536.  comparve  un 
libretto  ltampato  in  Francia,  col  ti- 
tolo di  Bulla  Coen  ce  Domini  y  e  cor* 
redato  da  un  Comento  di  Rebuffo. 
Ne  informarono  il  Re  i  Predeceffori 
noftri,  perchè  in  quefla  Bolla  erano 
contenute >  efli  dicevano,  delle  claufu- 
le  flrane  contro  la  di  lui  autorità  y  e 
A  4  '<?Q®* 


contro  k  fue  Corti  del  Parlamento  y  è 
che  lo  Ramparla  y  ed  efporla  in  vendi- 
ta [otto  tal  forma y  era  un  pubblicarla 
in  qualche  modo .  Si  fecero  dalla  Cor- 
te Romana  parecchi  tentativi  per 
ottenere  ,  che  refiafìe  pubblicata  in 
Francia.  Comparve  effa  nel  1580. 
col  titolo  di  Liner  &  Procejfm  S.  Z>. 
M,  D.  Gregorii  PP.XIII.  letta  die  Cw» 
na  Domìni  anno  1580.  e  con  Decre- 
to de' 4.  Ottobre  ad  medefimo  anno 
ne  proibifte  la  pubblicazione.  Forma- 
ronfi  tentativi  nuovi  nel  1641.  che 
tornò  a  comparire  col  titolo  di  Con* 
fìitutio  fuper  prafervationem  jurìum  SfA 
dis  Apoftolìcd?  ,  fotto  li  5.  Giugno 
1641.  Il  Sig.  Procurator  Generale 
dette  la  fua  querela  ,  perchè  effa  im- 
primeva un'  autorità  nuova  alla  Bol- 
la in  Cwna  Domìni  y  contro  la  quale 
il  erano  fatte  delle  doglianze  in  tutti 
i  tempi,  recava  dà  pregiudizio  a' So- 
vrani tutti  •  mutava  le  leggi*  e  oli 
ordini  del  Regno,  toglieva  i  privile- 
gi, le  prerogative,  e  preeminenze  del- 
»  Corona  ^  aboliva  le  Libertà  ddh 
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Chiefa  Gallicana  ^  e  col  pretefto  dì 
mantenere  i  diritti  delia  Santa  Sede, 
intaccava  il  gius  temporale  de' Re;  e 
lìccome  poteva  accadere,  che  reftaffe 
pubblicata  lènza  appettare  gli  ordini 
ad  Re,  nel  qual  fatto  farebbe  "rima- 
ita  violata  la  di-  lui  Autorità ,  elfo 
J^rocurator  generale  richiefe,  che  ci 
iolTe  apportato  il  provvedimento  op- 
portuno; onde  la  Corte,  col  fuo  De- 
creto de'  1 8.  Settembre  dell' ifteffo  an- 
no, proibì:,  che  foiTe  pubblicata  la 
detta  Bolla  nuova,  colla  pena  a  chi- 
unque la  pubblicala ,  d§  eflère  dichiara- 
to ribelle  al  Re>  e  reo  del  delitto  di 
Lcfa  Maeftà. 

Codefte  varie  Bolle  fono  quelle  f 
che  prefèntemente  li  riproducono  per 
mezzo  delle  lettere  iu  forma  di  Bre- 
ve, le  quali  ci  fono  Hate  comunica- 
te, in  cui  viene  contrafiato  come  in 
que'  differenti  tempi ,  al  Sovrano  quan- 
to fi  appartiene  all'esercizio  della  pò- 
teftà  temporale,  il  diritto  di  regolare 
le  difpofizioni  in  favore  delle  Perfora 
di  Mano  Morta,  e  quelle  di' coloro, 
A  S  .àie 


so 

che  vogliono  abbracciare  lo  flato  Re-; 
ligioib;  e  ii  rappreientano  le  immu- 
nità de' beni  Ecclefìaitici  ,  come  van- 
taggi appartenenti  alla  Chieia  di  Gi- 
us Divino,  indipendentemente  da  o~ 
■jg-tii  conceffione  de1  Prìncipi. 

E  febbene  Iddio  non  ha  accor- 
dato a  S.  Pietro,  ed  a' tuoi  fucceffbri 
potere  alcuno  iuila  poteftà  da  eflo 
data  ai  Principi  pel  Governo  degli 
Stati  loro,  contuttociò  il  Papa  caf- 
fa,  annulla,  e  abolì  Ice,  colla  pienezza 
biella  Potenza  fia,  quello,  che  ha  ordinato 
il  Principe  diParma,e  di  Piacenza,  e  proi- 
bisce a' Sudditi  l'ubbidire  il  proprio  So- 
vrano. Da  quefte  Lettere  Pontificie 
iì  dichiara  „  che  quelli,  i  quali  han- 
«,,  no  pubblicati,  promulgati,  protet- 
P>  ti ,  eseguiti ,  e  fatto  efeguire  gli  Edit- 
§y  ti  foddetti ,  e  fatto  alcuno  atto  ad  effi 
py  relativo,  i  loro  fautori  e  aderenti ^ 
9,  quelli ,  che  hanno  riconofeiuta  ,  e 
^,  riconoscono  la  potenza  illegale  dei 
a,  detti  Magiftrati,  Giudici,  Uffizia- 
5,  li ,  Conlèrvatori ,  ed  altri ,  fòpra 
91  le  Perfone,  e  Jjeni  Ecclcfiaflici,  e 
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^  generalmente  tutti  quanti  ne  fontf 
^  y  fiati  partecipi  >  fiano  indicati ,  o 
n  nò,  quelli  eziandio  di  cui  conver- 
y]  rebbe,  che  ne  foffe  fatta  una  men- 
•„  zione  efpreffa  ;  fono  incori!  nelle 
„  Cenfùre  Ecclefiaftiche  fulminate  da* 
$  Sacri  Canoni  >  dai  Decreti  de5  Con- 
yy  cili  generali  y  dalle  ConfHtuzioni  A-* 
„:  poftoliche,  e  nominatamente  dalla! 
„  Bolla ,  la  quale  fi  legge  il  Giovedì 
^  Santo  ;  che  fono  eflì  decaduti  d& 
yy  tutti  i  privilegi  loro  ,  e  incapaci 
yy  di  ricevere  Y  affoluzione  fino  a  tan-* 
„  to  che  non  abbiano  riftabilite  le 
yy  co(è  pienamente  y  ed  intieramente 
•„  nello  flato  loro  primiero ,  o  datar 
yy  una  convenevole  foddisfazione  alla 
yy  Chiefa,  e  alla  Santa  Sede. 

Termina  finalmente  queflo  Bre- 
ve con  una  claufula,  in  cui  fi  ordi- 
na „  che  attefo  non  efTervi  ficurezza^ 
a  pubblicarla  ne' Ducati  di  Parma  % 
Piacenza  j  e  Guaftalla,  farà  affifTo 
alle  porte  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  y  della  Bafilica  df 
S,  Pietro  y  della  Cancelleria  Roma^ 
A  \  n  na^ 
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n  na  y   e   negli   altri   luoghi   foliti  y  e 
„  che   per   effere    così   pubblicato ,  e 

affiffo  rimarranno  obbligati  tutti 
quelli  y  a  cui  fi  fpetta  >  come  fè  det- 
to Breve  fòffe  flato  notificato  le- 
galmente a  ciaicuno  di  elfi  in  par- 


iy 

yy 
yy 

„  ticolare. 


Riufcirà  difficile  il  perfuaderfi  ? 
che  in  un  fscolo,  nel  quale  fono  cori 
tanta  evidenza  conofciuti,  e  così  uni- 
yerfalmente  rispettati  i  diritti  de' So- 
vrani y  poiTafi  imporre  a'  Principi  y  ed 
là  loro  Sudditi .  Sarebbe  un  dare  a  co- 
xiofcere  in  qualche  modo,  che  da  Noi 
fi  poneflè  in  dubbio  il  diritto  de' So- 
vrani fòvra  a  quefia  materia  ,  fé  pren- 
deffimo  a  ftabilire  in  queflo  luogo  i 
principi  y  i  quali  fono  evidenti  da  fé 
ileffi,  e  fono  altrettrante  verità  pri- 
mitive y  cui  può  bensì  contrattare  V 
intereffe  perfonale,  ma  che  la  preven- 
zione degli  Autori  Oltramontani  non 
potè  alterare  giammai. 

Con  quante  autorità  potremmo 
noi  fiancheggiarci  in  quefto  momen- 
to? Ma  principi  antichi  al  par  .della 
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Chiefa,  eftefi  non  meno  che  gli  Sta- 
ti in  cui  fi  profèfFa  la  noftra  fenta 
Religione  ,  coftanti  quanto  la  Religio- 
ne iftefla,  e  de' quali  rinvenire  fi  pof~ 
fono  de' monumenti  in  tutti  gli  Stati 
Ecclefiaftici  ,  tali  principi  non  abbifo- 
gnano  di  prove  in  prefènza  di  Magi- 
librati,  che  ne  capifcono  tuttala  veri* 
tà-,  a' quali  fono  note  le  noftre  liber- 
tà, che  ne  rimangano  penetrati,  che 
così  fpefìò  le  hanno  difèfè,  e  che  le 
riguarderanno  fèmpremai  come  il  ba- 
leardo  più  ficuro  contro  le  intraprefè 
della  Corte  Romana. 

Quali  confèguenze  pericolofè  non 
risulterebbero  elleno  dalle  Maffime  con- 
trarie? Se  tutti  i  Decreti  emanati 
dalla  Corte  di  Roma ,  diceva  un 
PredecefTore  nofiro  (  il  Sig.  Joìy*  fh|p 
Fleury  nel  171 6.  )  fortiffero  vigor 
di  le^ge  in  tutti  oli  Stati  Cattolici, 
fènza  l'aiuto  della  poteftà  Secolare, 
dunque  le  Ceniùrc,  le  Scomuniche,  gli 
Interdetti,  le  intraprefè  fui  temporale, 
e  foli* autorità  del  Re,  e  tutto  quello, 
che  portafl~e  il  carattere  del  Papa  dU 
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terrebbero  una  legge  Sovrana ,  a  cui 
farebbero  fottopofti  Fedeli  tutti  e  t 
autorità  de' Principi,  e  de' Magiftratt 
più  non  farebbe  valevole  a  fermare  il 
corfo  delle  novità,  le  quali  fenza  di 
effi,  e  a  loro  malgrado  fi  ftabilireb- 
bero  ne' loro  Stati  propri. 

Noi  diremmo  pure  con  elfo  no- 
ftro  PredecefTore,  che  in  vano  i  Re 
noftri  avrebbero  ricufato  d'accettare 
inoltre  Bolle  .de' Papi,  le  quali  non  li 
accordavano  colle  noftre  maffime; 
Che  in  vano  gli  Antenati  noftri  fi 
farebbero  protesati  contra  tanti  De- 
creti, e  (pezialmente  contro  la  Bolla 
in  Corna  Domini  y  la  ftampa,  e  ese- 
cuzione della  quale  è  fiata  proibita 
in  quefto  Regno  così  folennemente . 
Riufcirebbero  di  niun  giovamento 
tante  cautele,  e  la  fèviezza,  ficcome- 
ancora  V  antivedimento  de' noftri  An- 
tenati ,  non  fervirebbero  per  niente 
alla  noftra  tranquillità. 

Adunque  a  quale  •  oggetto  può 
mai  tendere  un  Atto  sì  fattamente 
ftrano?  I  fentimenti  di  rifpetto,   che 
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nutriamo  verfo  del  Papa,  da  cui  è 
emanato,  ci  vietano  il  penfare,  che 
da  Elfo  vengano  adottate  maffime  co- 
sì contrarie  a  quelle  del  Vangelo ,  eh* 
ei  voglia  rimettere  in  campo  de' di- 
ritti chimerici  ugualmente  come  de- 
plorabili, e  che  cerchi  d'impegnarli 
in  queftioni  capaci  non  folo  di  tira- 
re nei  di  lui  Stati  propri  tutte  le 
forte  di  guai,  ma  pure,  il  che  toc- 
cherebbe maggiormente  il  fuo  cuore  y 
capaci  di  recar  pregiudizio  alla  Reli- 
gione Cattolica,  fé  fi  poteffe  credere, 
che  da  quella  fcffe  data  autorità  a 
limili  attentati .  Leviamoci  dalla  men- 
te sì  fatte  idee. 

Da  qualche  rigiro  iègreto  ven- 
gono agitati  certi  {piriti  inquieti  ad- 
detti ,  o  fatti  (chiavi  della  Romana 
Politica,  e  di  quella  d'una  Società > 
la  quale  ha  oscurato,  anzi  tolto  con 
vitupero  il  luftro  tutto  di  quella  Cor- 
te. E' decaduta  dall'antico  fuo  fplen- 
dore  tale  -  Società  colpevole:  Effa  è 
bandita  da  molti  Regni:  Effa  -è  in 
procinto  ài  sellare  annichilata ,  e  m& 
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avendo  ardire  di  attaccare  i  Sovrani 
potenti   dei   tre   Stati  -,    ove   già   più 
non  efifte,  Effa  attacca  un   Principe 
caro  a  quei  medesimi   Sovrani  ugual- 
mente.   Effa   forfe    vorrà  impegnare 
la  Corte  di  Roma  a  fupporre  il  pre* 
tetto  di  dritti   chimerici   fu  gli  Stati 
di   coteffo   Principe;    Effa   procurerà 
d'  intorbidare    la   buona   intelligenza  , 
che  paffa   tra  le  Potenze  Cattoliche, 
e  il  Papa  ,  e   mediante  un  tale   difor- 
dine   Effa  lufingafi    di   prolungare  il 
momento  della  iua   rovina  ,  o  di  ren- 
derne memorabile  l'Epoca  negli   An« 
tiali  degli  Imperi, 

Tale  fi  è  l'idea,  che  può  for- 
marli di  quefto  colpo  azzardato ,  di 
quello  gratuito  infulto  fatto  ad  un 
Principe ,  la  di  cui  Cauia  in  quello 
punto  è  quella  dei  Sovrani  tutti. 

Un  fatto  appreffo  a  poco  Umi- 
le y  ma  in  circoflanze  di  minore  iri- 
tereffe,  accadde  nel  171$.  in  occasio- 
ne delle  Lettere  Monitoriali  fpettanti 
alla  "  Sicilia  ;  e  di  quelle  ne  pigliale 
cognizione,  attefo  il  pericolo,  che  re- 
cano 
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cano  alle  Potenze  tutte  tali  5ntrapra>. 
Cimenti  della  Corte  di  Roma5  e  eoa 
Decreto  de'  15.   Gennaio   1716.  '  h  a-- 
vete  foppreffe. 

Tanti  fono  1  motivi  >  i  quali 
-qui  concorrono  a  riunirli,  che  non 
poffiamo  non  reftare  obbligati  ad  in- 
forgere  nelPifleffa  guifà  contro  le  Let- 
tere in  forma  di  Breve  date  folto  li 
30.  Gennaio  del  prelente  anno  con  tra 
a  Ducati  di  Parma >    è  di    Piacenza. 

Non  crediamo  che  ci  debba  ba- 
llare il  richiedere  la  foppreffionc  di 
dette  Lettere  informa  di  Breve  y  poi- 
ché non  farebbe  un  riparare  con  i 
denti  cautele  il  riftrìngerfi  a  proibir- 
ne  la  diftribuzione  in  quello  Regno  ? 
fotto  le  pene  ordinarie;  ma  il  teme- 
rario y  e  ardito  tentativo,  che  non 
poflìatno  attribuire  ad  altri,  che  agli 
Ufficiali  della  \  Cor  te  di  Roma  y  h 
Critica  rnedefima  la  quale  hanno  cia- 
to di  fare  all' Exequatur  y  eh5  è  la  Leg- 
ge di  tutti  i  Paefì,  e  fingolarmenie 
delia  Francia >  ci  muove  a  proponi ^ 
ghe  la  rimettiate  in  vigore  nella  Già- 
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risdizione  della  Corte/  conforme  lo  è 
in  quella  de' veri   Parlamenti   di   que- 
llo Regno  y  ne  quali   giufta  l'articolo 
77.  delle  noftre  libertà  y   tutte  le   Bol- 
le y  e  fpe dizioni  emanate  dalla  Corte 
di    Roma  y  fenica    eccezione    alcuna  y 
debbono  ejjer  vijitate  per  rincontrare  fé 
in  effe  vi  fojfe   nulla   che   recajfe  pre- 
giudizio in   qualunque  maniera  fi  {of- 
fe a"  diritti y  e  alle  libertà  della  Ctoie- 
fa   Gallicana y  e   all'autorità    del  Re. 
Sarà    quefta   Cautela    im    prele- 
vati vo   ficuro  contro   tutte  le    vie  in 
vari  tempi  tentate  in  Roma  per  ren- 
dere foggettati  infenfibilmente  i  parti- 
colari con   nuove   claufiile,   o  fia  alle 
Bolle  in  Cerna  Domini  y  o  fia  ad    al- 
tre ,  che  oftaffero  alle  noftre  maffime . 
Laonde  Noi  proporremo  alla  Corte, 
che  effa   in   tale   occafione  fé   ne   fiia 
ai  termini   efatti  del    principio y  a  te- 
nor  del  quale  poflbno  eccettuar  fi  uni- 
camente  i   Brevi   della   Penitenzeria  , 
il  di   cui  oggetto   fi  può    refèrire  fòl- 
tanto  al  foro  interno  di  coloro,    che 
gli  ottengono. 

A  que- 
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À  quefH  motivi  s' appoggiano  le 
cofrclufioni  da  Noi  diftefè  in  ifcritto, 
le  quali  lafciamo  alla  Corte  infieme 
colle  Lettere  in  forma  di  Breve  y  che 
ci  fono  ftate  comunicate. 

E  allora  fi  ritirarono  i  detti  Pro- 
curatori, e  Avvocati  Generali  del  Re. 

Effi  ritirati. 

Vifta  la  Stampa  intitolara  :  San- 
Biffimi  Domini  No/tri  Ck mentis  PP. 
XIII.  Litter<e  in  forma  Brevi s ,  qui- 
bus  abvogantur  y  &  caffantur>  ac  nul- 
la &  irrita  ddclarantur  nonnulla  Edi- 
$a  in  Ducatu  Parmenfì  &  Piacen- 
tino edita  lihertati  y  immunitati  y  & 
Jurisdiffiioni  Eccleftaflicde  pr<e'judicia~> 
Ha  Rom<e  MDCCLXVIII.  ex  Typo- 
grapbia  Reverendo?  Camera  Apoftoli- 
€<ey  di  otto  pagine  in  fòglio  piccolo  % 
che  principia  con  quelle  parole:  A- 
Mas  ad  Apofiolatuf  noflri  notiti am  y  e 
termina  nella  pagina  ottava  in  quefH 
termini:  Datum  Rom<f  apud  $.  Ma- 
pam  Majorem  [uh  annuìo  Pifcatoris 
die  30,  Januarii  1768.  Pontile  atus 
noflri  mm  decimo  >   fottoferitta .    A 
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Cardinali?  Nigroni/  ,  eflendo  fatta  men- 
zione lotto  dell' effère  fiata  afflila,  e 
pubblicata  il  dì  primo  di  Febbraio , 
in  varj  luoghi  di  Roma ,  Vifte  le 
Conclusioni  del  Procurator  Generale 
del  Re.  Sentita  la  relazione  di  Mae- 
flro  Dionifio  Luigi  Pafquier,  Gonfi- 
oliere;  Considerata  ogni  cola. 

La  Corte  ,  ritrovandoli  adunate 
tutte  le  Camere,  ha  ordinato,  e  or- 
dina, che  la  detta  ftampa  fia,  e  ri- 
manga foppreffa,  proibifee  a  tutte  le 
perfonc  di  qualunque  flato,  dignità  e 
qualità  fiano,  Laiche,  o  Ecclefiafti- 
che,  Secolari,  o  Regolari,  Stampa- 
tori, Librai,  Leggendai,  o  altri  di 
fare  Rampare,  rìiftribuire,  vendere,  o 
pubblicare  in  altro  modo  la  detta 
Stampa,  fotto  pena  d'effère  proceda- 
ti nelle  forme  iìraordinarie  come  ri- 
belli al  Re,  e  colpevoli  del  delitto  di 
Leia  Maeftà;  ingiugne  a  tutti  quelli, 
i  quali  avellerò  efemplari,  di  portar- 
gli nella  Cancelleria  della  corte  per  i- 
vi  effere  foppreffi  ;  ordina  che  le  Leg- 
gi, e  ordinanze  del  Regno  ^  i  Deere* 

ti 


ai 
ti,  e  Regolamenti  della  Corte  ,  legna- " 
tamente  i  Decreti  de'4.  Ottobre  1580.,, 
e  18.  Settembre  1641.  debbano  effere 
efeguiti  fecondo  la  loro  forma  ,  e  il 
lor  tenore  ;  confèguentemente  inibifce  y 
e  proibisce  a  tutti  gli  Arcivefcovi  , 
Vefcovi,  Vicario  ad  caufas  y  ed  al- 
tri ,  come  pure  a  qualunque  perfona 
di  qualfi voglia  qualità,  e  condizione, 
di  accettare,  far  leggere,  pubblicare 
e  {lampare ,  ne  porre  in  efecuzione 
altrimenti  neffuna  Bolla,  Breve,  Re- 
scritto, Decreto,  Mandato,  Provvi- 
da ,  Segnatura  {tante  in  Iuoto  di 
Provvifta  ,  o  altre  Spedizioni  della 
Corte  di  Roma,  anche  fpettanti  ai 
privati  {blamente,  eccettuati  però  i 
Brevi  della  Penitenzeria  pel  foro  in- 
terno unicamente ,  fenza  che  fìano 
Hate  rapprefentate  nella  Corte,  vifte 
e  vifitate  dalla  medeiima,  con  pena 
della  nullità  di  dette  fpedizioni,  e  di 
quanto  ne  foffe  ulteriormente  deriva- 
to ,  Ordina  inoltre  che  il  prefènte 
Decreto  fia  dal  Procurator  Generale 
del  Re  mandato  agli   Arcivefcovi,  e 
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Vefcovi  di  Giurisdizione  della  Corte J 
e  ad  iftanza  del  medelimo  intimato 
per  quefta  Città  di  Parigi  al  Retto- 
re ,  e  agli  Uifiziali  dell5  Università  y 
al  Decano  5  e  al  Sindaco  del  Collegio 
de1  Teologi  ,  com' anche  a  detta  ilfcan- 
za  del  Procurator  Generale,  per  mezzo 
de' di  lui  Softituti  ne' vari  luoghi  ai 
Rettori,  e  Uffiziali  delle  altre  Uni- 
verfìtà,  Decani,  e  Sindaci  de' Collegi 
de'  Teologi  di  quefta  Gurisdizione  % 
per  effere  il  prefente  Decreto  inferi  ir- 
to ne'Regiftri  delle  dette  Univerfità, 
e  Collegi  di  Teologi,  e  che  riguardo 
alle  altre  Comunità  Secolari,  e  Re- 
golari, e  agli  altri  tutti,  vaglia  per 
intimazione  T  effere  affitto  il  prefente 
Decreto,  loro  ingiugne  che  a  quello 
fi  conformino  fòtto  le  pene  che  fi  ap- 
parterranno ..  Ordina  che  il  prefente 
Decreto  fia  ftampato,  pubblicato,  e 
affiffo  per  tutto  dove  occorrerà ,  e 
che  Copie  Collazionate  del  medeflmo 
fiano  mandate  ai  Baliaggt,  e  Sini/cal- 
chie  di  quefta  Giurisdizione  >  perchè 
Ivi  fia  letto,  pubblicato,  e  regiftra- 
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to.  Inglugne  ài  Soffienti  de.  Procu- 
ratòr  Generale  del  Re  ,  che  a  ciò 
tengan  mano,  e  ne  facciano  accerta- 
ta la  Corte  nel  tempo  'd'un  mele  . 
Reda  fermato  inoltre,  che  il  primo 
Prefidente  debba  effere  incaricato  di 
portare  al  Re  il  preferite  Decreto,  e 
di  (applicarlo  umiliffimamente  a  de- 
gnarfi  di  prendere  le  mifure  che  la 
fna  faviezza  gli  potrà  ifpirare  per 
rendere  uniformi  nel  fuo  Regno  le 
fòrmole  da  ofTervarfi  a  fine  di  procu- 
rare l'efecuzione  delle  Spedizioni  pro- 
venienti dalla  Corte  di  Roma ,  a  nor- 
ma delle  Leggi,  e  maffime  di  quefto 
Regno.  Fatto  nel  Parlamento,  efTen- 
do  adunate  tutte  le  Camere,  li  ven- 
tifei  Febbraio  Mille  fettecento  feflan- 
totto. 

Sottofcritto  YSABEAU. 


REGIO   EDITTO 

DE'  SIGNOfel  DEL  CONSIGLIO 

DI  SUA  MAESTÀ1 

Per  ritirarli  nelle  fne  Reali  Mani  tutti  gli- 
Efemplari  ftampati,  o  manoscritti,  dì  un 
certo  Monitorio,,  che  appafifce  edere  fia- 
to emanato  il  dì  30.  Gennaro  dei  pre- 
lente  anno  nella  Corte  Romana  contro 
il  Ministero  di  Parma  ;  e  per  prati- 
carfi  lo  fteiTo  di  altri  qualunque  fi  fieno 
Foglia  Lettere  ,  o  dispacci  della  {addet- 
ta Curia  ,  che  iucceffivamente  s'  intro- 
duceffero  in  quefti  Regni,  e  poteffero  of- 
fendere le  Regalie  >  o  ogni  altro  prov- 
vedimento del  Governo  ,  e  tutti  quelli 
che  potettero  effere  contro  la  pubblica 
tranquillità,  de'  quali  non  dovrà  permet- 
terfi  la  pubblicazione,  ed  impresone  ; 
ma  all'  oppofto  dovranno  rimetterfi  ori- 
ginalmente al  Confidilo  ,  (otto  pena  di 
morte  al  Notari  s  e  Procuratori  che  con- 
travvengano ,  e  le  di  più  impefte  in  ol- 
tre contro  altre  pedone,  conforme  alla 
difpofizione  della  Legge  25.  tìt.  3.  Uh.  1. 
delUBfcopiUxjoM  ;  che  (ì  Inièrifce  • 
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DON  CARLO,- Per  la  Grazia 
di  Dio  ,  Re  di  Cartiglia >  di 
Leone,  di  Aragona,  delle  Due  Sici- 
lie, di  Gerufalemme,  di  Navarra,  di 
Granata,  di  Toledo,  di  Valenza,  di  Ga- 
lizia, di  Maiorca,  di  Siviglia,  di  Sarde- 
gna ,  di  Cordova ,  di  Corfica ,  di  Murzia, 
di  Kaen,  Signore  di  Biicaglia,e  di  Mo- 
lina &c.  A  tutti  i  Correggitorì,  Af- 
ilftenti,  Governatori,  Alcaldi  rnàa- 
giori  ed  ordinari,  ed  altri  Giudici  e 
Giuitizie  qualunque  fi  fieno  di  tutte 
le  Città,  Terre,  e  Luoghi. di  quefti 
noftri  Regni,  ai  quali  appartenga  il 
contenuto  di  quefta  nofira  Lettera y 
e  farà  la  medefima  indirizzata,  ed  a 
ciafcuno  e  qualunque  di  voi  nei  vo* 
ftri  Luoghi,  Diftretti,  e  Giurisdizio- 
ni, fallite  e  grazia:  SIA  NOTO  , 
che  Don  Pietro  Rodriguez  Gampo- 
manesp  e  Don  Giufeppe  Monino  no- 
A  z  ari 
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iìri    Fiicali   prenotarono    nel    noftro 
Configlio  il    giorno   14.    del    corrente 

mele  una  Dimanda  dei  Tegnente  tenore . 
I  Fifcali  dicono  :  Che  prefcin- 
dendo  ancora  dall' obbligo  del  loro  uf- 
fizio  ,  farebbero  nei  giorni  addietro 
ricorfi  a  quefto.- Supremo  Tribunale 
reclamando  contro  il  cattivo  efèmpio 
e  pregiudizio  indotto,  e  predippoilo 
contro  le  .Regalie  di  quella  Corona, 
dalle  Lettere  della  Curia  Romana 
de'  30.  Gennaro  del  premènte  anno  , 
devenendoii  alla  pubblicazione  di  Ccn- 
fjre  in  Roma  contro  un  Principe 
Sovrano,  ed  indipendente ,  qu ile  il  è 
il  Signor  Infante  Duca  di  Parma  , 
clie  ha  irato  de'  fuoi  diritti  in  punti 
Umili   in    gran    parte   agli    flabiliti 


& 


pai 


e 


praticati  fecondo  le  Lessi,  Coihimi , 
e  Tribunali  di  Spagna. 

I  Fifcali  ,  che  '  hanno  comprefò 
indir izzarfi  quefto  tentativo  a  vedere 
come  fi  riceve  neoii  Stati  Sovrani  di 
'Europa,  per  attaccare  le  Regalie  le 
più  incontro verfe  dei  niedeiimi  in  ma- 
terie di  Difciplina  edema  ^    e  quelle 
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ancora  che  fono  fondate  (opra  Bolle 
e  Concordati  di  Roma;  non  potreb- 
bero -impunemente  oflèrvar  iìlenzio 
lènza  oflèia  del  proprio  onore,  e  .lèn- 
za renderli  reiponfahiìi  al  Re  ed  §  alla 
Patria  della  propria  indolenza. 

Vedono,  che  nelle  Lettere  Ho-, 
nitoriali  citate  non  ha  la  Corte  Ro- 
mana voluto  por  mente  alla  Bolla 
di  Paolo  III.,  a  favore  dd  Vescova- 
to di  Parma ?  per  proseguire  e  ter- 
minare' le  Caule  in  feconda  ed  ulterio- 
ri iftanze  per  mezzo  di  Giudici  De- 
legati dell'Arciprete  della  lua  Catte- 
drale . 

Vedono,  che  ancora  fi  tacciono 
le  approvazioni  fatte  dai  Pontefici 
Adriano  VI,  Clemente  VII.,  e  Pao- 
lo III.  dei  Cataili  di  quel  Ducato, 
per  Affare  l'epoca  delie  contribuzioni 
degli  Ecclefiaitiei  per  i  loro  acquifii 
pofteriori. 

Vedono  finalmente  foppreffì,,  i 
veri  fatti  dei  negoziati,  che -produfle* 
ro  necefiariamente  le  ultime  determi- 
nazioni del  Signor  Infante  Duca,  e$ 
A  3  alte^ 
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alterata  la  foftanza  degli  Editti  8 
Qual  cola  non  potranno  atten- 
dere  contraria  alle  Regalie  Spagnole,  fé 
fi  tollera  .un  Breve  di  fìmil  natura  , 
e  fi  lafcia  correre  e  divulgare,  come 
pare  che  è  accaduto? 

Sarà  forfè  più  fi  curo  il  diritto 
di  Spagna,  per  terminare  le  Iftanze 
Ecclefiaftiche  nelle  Indie  in  virtù  del 
Breve  di  Gregorio  XIII.  dell'ultimo 
di  Febbraro  del  1578.  ordinato  o£ 
fèrvarfi  dalla  Legge  io.  tit.  9.  Lib.  I. 
della  Recopila^ione  delle  Indie? 

Saranno  più  ficuri  i  noftri  Con- 
cordati (òpra  le  Contribuzioni  e  prov- 
vifioni  Ecclefiaftiche ,  fàpendo  i  Fi- 
fcali  per  mezzi  riservati,  non  efTer 
gran  tempo  che  fi  cercavano  in  Ro- 
ma fogli  e  pretefH,  per  annullare,  fé 
Foflè    fiato  poflibile,   quello   dell'anno 

Neppure  i  Fi  fcali  poffono  effere 
indifferenti  fopfa  l'intitolarii  il  Papa 
Sovrano  di  uno  Stato  temporale  co- 
me quello  di  Parma,  che  per  diritto 
di  fucceftìone  e  di  conquida,  e   per  i 
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Trattati  più  folenni  riepilogati  m 
quello  di  Aquifgrana,  fi  ritrova  nel- 
la Famiglia  Regnante  di  Parma ,  e 
quefto  fòlo  attentato  ed  uforpazione 
fa  vedere  la  poca  premeditazione  col- 
la quale  fi  procurò  di  forprenderc  T 
animo  di  Sua  Santità  per  il  Monito- 
rio o  Lettere  Pontificie  firmate  dal 
C  ardinal  Negroni  >  il  quale  fu  lo  flek 
fo,  che  fecondo  fono  informati  i  Fi- 
fcaìi  contribuì  a  imbarazzare  in  Ro- 
ma i  negoziati  della  Corte  di  Parma, 
che  da  molti  anni,  e  con  gran  foffe- 
renza  e  moderazione  dimandava  ami- 
chevolmente ciò  che  poteva  determi- 
nare circa  air  ufo  della  propria  Re- 
galia. 

Tutto  quello  fi  altera  o  {oppri- 
me nel  Monitorio,  e  ciò  bafta  per 
conofeere  i  vizi  di  orrezione  e  furre- 
zione  con  i  quali  fono  concepite  le 
fuddette  Lettere  o  Monitorio,  e  la 
finzione  colia  quale  i  Curiali  hanno 
a  loro  modo  dipinto  i  fatti ,  per 
muovere  V  animo  di  Sua  Santità  ad 
ima  dimoftrazione  che  produce  ftre- 
A  4  pito 
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pito-  e  fcandalo-'.  nella   Ciucia  e   negli 
Stati,. .  e  ■  dalla   quale   11   dee   fupporre 
affai   alieno    il   Santo    Padre,    polio 
che  foffe  flato  pienamente  informato . 

I  Fiicali  hanno  ancora  motivi 
per  .  fapere,  che  lo  fpirito  motore  di 
quella  macchina  è  il  raggiro  dei  Re- 
golari della  Compagnia  ed  il  partito 
che  hanno  in  quella  Curia,  credendo 
con  .quello  mezzo  indiretto  di  con- 
fondere la  loro  Cauia  colle  pretenfio- 
ni  di  Roma,  e  turbare  le  invariabili 
determinazioni  preie  dai  Sovrani  dell' 
Augnila  Caia  di  Borbone,  per  espel- 
lere, dai  loro  Stati  una  Società  peri- 
colo (a  al  Governo,  ed  alla  pubblica 
tranquillità . 

Le  idee  dei  Curiali  colla  .rinno- 
vazione di  quelli  Monitor)  in  mate-  • 
rie  limili  5  mai  hanno  prodotto  frut- 
to alcuno  favorevole  alla  Religione, 
ne  è  giuflo  permetterli  che  fia  con 
tali  prefetti  vulnerata  la  Po  tetta  in- 
dipendente, che  riguardo  al  tempora- 
le fu  polla  nelle  mani  dei  Sovrani 
da  Dio  7  da  cui   immediatamente  la 
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riconoicono ,  ed  a  cui  fono   refponfa- 
bili  delle  loro  azioni. 
.  ^       Confiderandofi  adunque  Sua  San- 
tità in  quelle  Lettere  come   Sovrano 
di   Parma,    fotto    quello   preambulo 
può  fàcilmente  conoicere  il  Confi  alio 
non  folo  lo  fpirito  con  cui  fono  con- 
cepite, ma  ancora   la  neceffità  di   ri- 
tirarle, per   gli   flretti   vincoli  e   ga- 
ranzìa di   quelli    Stati   in    fòrza  dei 
pubblici   Trattati,    nei    quali   S.    M. 
li  trova   impegnato  a  favore  del   Si- 
gnore  Infante   Don    Ferdinando    fuo 
Nipote ,  e  perchè  non  refli  approva- 
ta una  usurpazione  così  maniMa  dei 
diritti  di  un  Principe  del   Real  San- 
gue e  Famiglia  di  Spagna. 

Quando  li  prefcindefTe  (  cofa  che 
non  può  farli )  da  fi  folenne  impegno,  vi 
è  l'intereffe  comune  già  accennato ,  m 
quanto  fi  prendono  per  preteflo  dalie 
fuddette  Lettere  gli  Editti  pubblicati 
nello  Stato  di  Parma ,  facendoli  in 
tal  maniera  una  grave  ofTefa  alle  Leg- 
gi ,  Coftumi  ,  e  Regalie  di  queffa 
Corona,  ed  ancora  di  tutta  l'Europa. 
À  5  Ri- 
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Riguardo  alFammortizazionc  dì 
cui  trattano  alcuni  dei  citati  Editti  % 
dei  quali  (opprimono  le  Lettere  mol- 
ti articoli  e  cali  di  abilitazione  ,  che 
mitigano  il  rigore  apparente,  e  ridu- 
cono la  materia  ad  equità,  fi  offen- 
dono le  Leggi  del  Regno  che  prova- 
no Fefercizio  di  tal  Sovranità,  e  to- 
no la  Legge  55.  tit.  6.  part.  I.y  la 
%iz.  e  231.  dello  Stile,  la  17.  tit. 
15,  Lib.  9.  della  Recepii  di  quefti  Re- 
gni y  e  l'Atto  z.  e  i.tit.  io.  Lib.  5., 
oltre  la  Legge  iz.  tit.  z.  Lib.  4.  dell' 
antica  collezione;  e  riguardo  alle  In- 
die fono  dirette  al  medefìmo  oggetto 
la  Legge  io.  tit.  iz.  del  Lib.  4.  della 
Re  copi  l.  di  quei  Domini  y  e  la  remino- 
ne 4.  tit.  1.  Lib.  4.  Tendono  allo 
fteffo  fine  le  Leggi  di  Valenza  ,  e 
Maiorca,  gli  Statuti  di  Sepulveda  -> 
Cuenca,  Cazeres  Cordova,  Siviglia, 
Popolazione  di  Granata,  oltre  alle 
Corti  generali  di  Naxera ,  e  Bena- 
vente, e  lo  Statuto  antico  di  Ca* 
fliglia . 

Uniforme  è  la  pratica  degli  al* 
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tri  Principi  antica  e  moderna*  comfi 
prefe  quella  della  Repubblica  di  Vene- 
nezia;  che  non  ottante  il  Monitoria 
di  Paolo  V.  foftenne  la  fua  Regalia 
temporale,  e  dimoftrò  1!  incompeten- 
za in  affari  di  quefta  claffè,  diretta  a 
turbare  i  Principi  nell'  ufo  della  loro 
autorità. 

In  materia  delle  contribuzioni  dei 
beni  che  pattano  nelle  mani  morte, 
che  è  T  altra  delle  claufule  del  Moni- 
tòrio ,  fono  in  termini  le  Leggi  53* 
£55.  tit.  f.  part.  1.,  la  Legge  ir. 
tit.  3.  Uh.  x.  della  Re  copi  L  la  Legge  ir. 
tit.  io.  Uh,  5.  e  la  Legge  2.  tit.  4. 
Uh.  1.  con  altre  innumerabili  ,  quali 
provano  la  Regalia  in  punto  di  con- 
tribuzioni rispetto  agli  Ecclefiaflici^ 
prefeindendo  dall'  aflèniò  Pontificio  di 
Adriano  VI.,  Clemente  VII. ,  e  Pao~ 
lo  III. ,  che  come  fi  è  detto,  hanno 
a  loro  favore  i  Sigg.  Duchi  di  Par-* 
ma,  di  che  fi  fa  una  artificiofa  onjik 
fione,  benché  ciò  fia  tanto  foftanzia» 
le,  nelle  Lettere  de9  30.  Gennaro. 

Si  prende  ancora  per  prefetto  il 
A  6  dU 
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diritto  di  Succeflione  ai  Chierici  fece- 
lari  in  favore  dei  loro  Parenti  Laici , 
quando  quella  è  quali  generalmente  au- 
torizzata y  e  la  difpone  la  Legge  i  jr 
Ut.  8,  Uh.   5.  della  Recitazione. 

SI  fa  molto  ftrepito  fopra  la  no- 
imiria  di  un  Tribunale  che  conferai  la 
Regia . Giurisdizione,  ed  attenda  alla 
protezione  dei  Canoni,  ed  invigili  fo- 
pra la  Polizia  efterna  delle  colè  Eccle- 
fiafHche;  ed  è  lo  fteffo  che  la  Legge 
62,  eap.  ^.  tii.  4.  Uh.  2.  della  RecopiL 
incarica  alla  Sala  prima  di  Governo, 
alludendo  allo  fleflb  molte  altre -/òpra 
5  Funerali ,  diritti  dei  medefimi ,  Mef~ 
fe,  e  Ipete  di  mortori,  della  tafTa  dei 
quali  parla  la  Legge  30.  di  Toro ,  e 
fopra  T  approvazione  delle  Confrater- 
nite con  autorità  Reale,  reduzione  di 
Spedali ,  offervanza  del  Concilio  ed  al- 
tre  colè,  (opra  delle  quali  per  la  pro- 
tezione dei  Canoni  invigila  il  Magi- 
strato Secolare  ad  oggetto  di  conci- 
liare T  Impero  ed  il  Sacerdozio ,  lenza 
che.quefta  protezione  induca  giurisdi- 
aione  oropria,  ma  foltanto  ajuto  del- 
la 
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la  fpirituale,  perchè  di  più  viene  rat- 
comandata  ai  Principi  ancora  dal  Con^ 
cilio  Tridentino  la  protezione  délt 
Chicle  e  liioi  Miniftri,  la  qual  coià 
era  indifpenfabile ,  e  parla  cornea  tut- 
ti gli  altri  al  Signor  Infante  Duca  di 
Parma  ,  efiftendo  la  Chiefà  in  quello 
flato. 

Tutti  quegli  Editti  fono  in  quie- 
ta e  pacifica  ofièrvanza  con  utilità  e 
confenfò  del  Popolo  e  Clero ,  e  Y  efiè- 
re quefta  reciproca  accettazione  ma- 
teria di  Regalia  temporale,  fa  vede- 
re la  turbazione  alla  quale  afpira  det- 
to Breve  o  Lettere  Pontificie  de*  $q. 
Gennaro,  difputando  al  Sovrano  di 
Parma  certe  Regalie  y  che  fotto  gli 
occhi  della  Santa  Sede  efercitano  gli 
altri  Sovrani ,  ancora  della  ftefTa  Ita- 
lia, effendo  nel  medefimo  cafo  mo- 
dernamente gli  Stati  di  Milano,  Mo- 
dena, Genova,  e  nominatamente  ìa 
Repubblica  di  Lucca ,  quali  fi  lafcia- 
no  in  tranquillità,  rendendofi  percip 
più  iòfpetto  il  procedere  contro  il 
Sovrano  di  Parma. 

A  7  Si 


Si  allegano  in  oltre  nelle  Lette- 
le le  particolarità  del  Decreto  de* 
^6.  Gennaro,  che  proibisce  i  ricorfi 
ai  Tribunali  efteri  fenza  notizia  del 
Sovrano:  ed  è  ben  noto  ciò  che  le 
Chie(è  di  Affrica  ed  altre,  fino  dai 
primi  princìpi  della  Chiefe  ,  hanno 
trattato  fopra  i  giudizi  oltramari- 
ni;  ma  in  Parma  concorre  un'Indul- 
to fpeciale  di  Paolo  III.  dell'  anno 
1557.,  in  cui  efpreffamente  fi  difpo- 
xie,  che  in  quegli  Stati  fi  conducano 
a  termine  le  Liti  dentro  dei  medefi- 
3tli>  con  delegazione  dell*  Arciprete  , 
come  fi  è  accennato,  per  evitare  il 
difpendio  de*  Sudditi;  dal  che  fi  vede 
la  diminuzione  ed  alterazione  con  cui 
fi  efpongono  i  fatti  che  fi  riportano 
nelle  Lettere  Pontificie  per  incitare 
Y  animo  di  Sua  Santità  >  poiché  fi 
ìiippone  in  quelle  proibito  dagli  Edit- 
ti il  ricorfo  alla  Santa  Sede,  quando 
5n  virtù  della  Bolla  e  delegazione  di 
quelia,  conofce  il  fuddetto  Arciprete, 
e  folo  fi  impedire  il  ricorfo  ai  Tri- 
bunali efteri. 
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In  Spagna  abbiamo  Legge  par- 
ticolare perchè  i  Sudditi  non  efcano 
a  litigare  avanti  Giudici  fuori  del 
Regno  in  virtù  di  Lettere  Apoftoli- 
che,  e  così  cofta  daW  Editto  fupremo 
3.  tìt.  8.  Uh.  1.  della  Recopi  L  Tutto 
fi  offende  con  quelle  Lettere,  ed  il 
Breve  delle  Indie  y  di  cui  fi  è  fatta 
menzione,  non  refta  in  maggior  fl- 
curezza. 

Altra  particolarità  concerne  il 
conferirli  i  Benefizi  Ecclefiaftici  fòlo 
ai  Nazionali  di  quei  Paefi*  e  quefto 
rnedefìmo  dai  tempi  di  Enrico  Il- 
io comandarono  i  noftri  Regi  per 
loro  propria  autorità,  come  può  ve- 
der fi  nella  Legge  14.  e  jeguenti  tit.  j. 
Lih.  1.  della  Recepì  ed  ancora  è  con- 
forme alla  ragione  ed  equità  il  reftar 
fimil  vantaggio  nei  Nazionali;  ed  il 
beneplacito  del  Principe,  quando  una 
mano  flraniera  diftribuifce  i  Benefi- 
zi, ha  in  mira  che  non  entrino  Ec- 
clefiaftici fbfpetti  nello  Stato,  a  che 
fi  ha  preièntemente  maggior  ragione 
fU  ilare  attenti  in  Parma  per  le  prc- 
A  S  tan* 
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tcnfioni  temporali  del  Papa  alla  faa 
Sovranità . 

Oltre  di  che  Y  intervento  del 
Sovrano,  come  Capo  del  Popolo y  è 
conforme  alla  più  antica  e  ricevuta 
difciplina,  poiché  ancora  gli  Àpofto- 
li  fteffi  per  eleggere  i  Diaconi  attesero 
al  voto  del  Popolo  e  Clero  che  com- 
poneva la  Chieia. 

Sopra  la  prefentazione  delle  Bol- 
le, di  che  fimilmentc  tratta  il  Decre- 
to de*  16.  Gennaro,  è  così  evidente 
la  Regalia  nominatamente  in  Spagna, 
e  negli  altri  Paefi  Cattolici ,  tutte  le 
volte  che  i  Sovrani  Y  hanno  creduta 
conveniente,  che  farebbe  co(a  molefta 
trattenerfi  fopra  tal  particolarità ,  del- 
la quale  i  Fifcali  fi  fecero  carico  neh* 
affare  del  Reverendo  Veicovo  di  Cu- 
enca,  e  la  riconobbe  il  Configlio  pie- 
no nel  fuo  Confùlto   dell'anno    1761. 

Effendo  tali  i  pretefi  aggravi  o 
offefa  della  Immunità  accaduti  in 
Parma,  fi  deduce  con  evidenza,  che 
quei  Sovrani ,  là  pietà  dei  quali  è  ben 
cognita y  non  hanno  fatto  altra  cofa* 

che 
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che    tifare    del  proprio    diritto    nella 

pubblicazione  dì  quefti  Editti  ;  per  la 
felicità  de*  propri  Sudditi;  che  non 
vi  è  offèik,.  ne  immunità;  ne  elettez- 
za nel  riportare  i  fatti,  e  manca  ma- 
teria (opra  la  quale  ricada  la  cenfura. 
In  tali  cafi  eflèndo  la  Poteilà 
Civile  perfetta  e  {ufficiente  in  fé  me- 
defima  per  foftenere  le  proprie  Rega- 
lie ed  autorità  ,  non  può  ne  dee  per- 
mettere che  fi  pubblichino  fimili  Mo- 
nitori ,  ne  fi  fcandalizzino  con  effi  i 
Popoli  y  alienandoli  ,  come  fi  vede  in 
quello  di  che  fi  tratta  ;  dall'  obbligo 
di  obbedire  al  loro  Sovrano  ,  ed  au- 
torizandoli  alla  follevazione  ;  che  è 
uno  dei  più  perniciosi  eièmpi  che  po£ 
fano  temerfi  . 

Di  qui  è  derivata  la  dottrina  e 
niaflìma  fondamentale  ,  che  i  Principi 
e  Magiftrati  non  debbono  eflèr  fotto- 
'  porti  a  Cenfure  >  ne  Interdetti  ,  e  quan- 
do fi  pubblicano  dentro  del  Regno  il 
rimedio  confile  nella  forza  >  e  fé  ven- 
gono dalla  Curia  Romana ,  confiflc 
nella   menzione  ;    poiché   fecondo   la 

dot- 
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dottrina  dei  Padri  Vittoria  e  Cano  } 
feguìti  comunemente  da  altri  >  il  Prin- 
cipe temporale  ha  diritto  di  refìftere 
alla  potcità  fpirituale  ,  quando  quefta 
gli  turba  le  lue  Regalie  ,  o  induce  i 
Popoli  alla  follevazione  :  dottrine  am- 
bedue applicabili  a  quegli  che  fotto 
mano  /limolano  quefto  pafTo  e  movi- 
mento ,  così  poco  conforme  alla  na- 
turai pietà  di  Clemente  XIII.  ,  ed 
•alle  intenzioni  che  debbono  crederi! 
nella   medefima  . 

Per  quefto  motivo  i  Principi 
hanno  fupplicato  e  proibito  V  ufo  del- 
le Cenfu  re  in  Coena  Domini  y  qual 
Monitorio  non  è  ftato  ammeftb  in 
Spagna  ,  avendo  reclamato  contro  di 
effo  il  Re  Carlo  I.  Imperatore  ;  ed 
il  fuo  Figlio  Filippo  II.  non  folo  fé 
gli  oppone  colla  fupplica  interposta 
ipecificameote  per  mezzo  del  Com- 
snendator  Maggiore  di  Leone  Don 
Luigi  di  Requeiens  a  San  Pio  V.  e 
del  Marchefe  de  las  Navas  a  Gregorio 
XIII.  ,  ma  di  più  impone  gravi  pene, 
proibendone  la  pubblicazione  e  Y'uio, 
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non  ottante  lo  sforzo  dei  Nunzi  per 
la  detta  pubblicazione  ,  e  combattere 
le  Regalie  ,  avendo  ancora  reclamato 
le  Corti  contro  un  tal  diiegno  della 
Curia  Romana  Tanno  1595.,  come 
apparisce  dalla  Legge  So.  tò.  $lii'k  i.y 
producendo  i  no  (tri  Scrittori  ,  nomi- 
natamente Don  Giovanni  Luigi  Lo- 
pez ed  il  Sig.  Don  Giufeppe  di  Le- 
desina  in  Trattati  particolari  il  gran 
numero  di  efempi  nei  quali  fi  ribattè 
T  abuiò  di  allegare  ,  o  voler  porre  in 
elocuzione  le  preteiè  Cenfure  in  C&na 
Domini ,  eflendofi  oppofli  alle  medefi- 
mc  i  Tribunali  di  Navarra  fbtto  il 
Regno  di  Carlo  IL  ,  e  lo  fletto  fi 
credè  conveniente  y  in  fequela  del  Con- 
folto  del  Configlio  e  Camera  ,  da  Fi- 
lippo  V.  in  fimili  controverse  di 
Pamplona  e  Huefca,  dichiarandofi  et 
ferfi  fatte  delle  oppofizioni  ,  e  non 
effere  fiate  ammefle  nel  Regno  ;  e 
S.  M.  ha  dichiarato  lo  fletto  conlè- 
guentemente  al  Confulto  del  Configlio 
di  Azienda  contro  il  Proviibre  di  Ma- 
laga in  un  caio  della  Puebla  di  Àlfarnate. 
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Dal  fin  qui  detto  fi  deduce  ,  che 
fondandoli  1*  autorità  del  Monitorio 
nelle  medefime  Cenfure  in  Cwna  Do- 
mini y  ed  offèndendo  V  autorità  Sovra- 
na nei  princìpi  della  Legislazione  ,  ed 
in  altri  diritti,  non  può  ne  dee  tol- 
lerarli in  Spagna  il  lùo  corfo,  per  e- 
vitare  che  il  filenzio  autorizi  un  e- 
fempio  di  quella  fpecie,  per  le  confè- 
guenze  pregiudicevoli  alla  Regalia  che 
da  quefto  fi  dedurrebbero,  riguardan- 
doli ciò  come  un  tentativo  della  Cu- 
ria Romana  per  paffare  a  co  fé  mag- 
giori,  fé  non  le  vien   fatto   oflacolo. 

Ed  efTendo  lo  fcandalo ,  il  pre- 
giudizio  del  terzo,  il  pernicioso  esem- 
pio ,  ed  il  difetto  nei  fatti  mancanti, 
che  fi  citano  in  quefle  Lettere  Pon- 
tificie ,  nella  parte  fòflanziale  ,  che 
produce  una  total  variazione  ,  e  la 
mancanza  di  efortazione  che  prova  la 
fcrprefa  colla  quale  fu  indotto  P  ani- 
mo. Pontifìcio  a  fimile  deliberazione, 
tutte  caule  che  autorizano  la  men- 
zione dei  Refcritti  della  Curia  Ro- 
mana,  riunite  nel   prelènte,  oltre   P 
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incompetenza  della  potcftà  fpirituale 
da  per  fé  lòia  in  ciò  che  riguardi  .ma- 
terie temporali;  per  allontanare  ogni 
inconveniente,  e  prevenire  i  futuri,» 
{e  fi  lalcia  correre  il  premènte,  chiedo- 
no i  Fiicali  ,  che  piaccia  al  Configlio 
ordinare  che  fi  a  fpedita  Provvifionc 
Circolare  ,  perchè  fi  ritirino  nelle 
Reali  Mani  tutte  le  copie  o  esempla- 
ri irnpreffi,  o  manofcritti  del  citato 
Breve  o  Lettere  della  Curia  Roma- 
na de  30.  Gennaro  del  prelènte  anno, 
rimettendofi  al  Configlio,  e  lo  ftefìò 
fi  faccia  di  tutti  gli  altri  Fogli, 
Lettere ,  o  Difpacci  che  poflano  o£ 
fendere  le  Regalie  o  qualfifia  prove- 
dimento  del  Governo,  o  fiano  con- 
tro la  pubblica  tranquillità,  proiben- 
do il  poterfi  ftampare ,  vendere  ,  o 
diftribuire  fènza  licenza  del  Configho , 
fbtto  pena  di  effer  caligati  i  traigref- 
fori  a  forma  di  ciò  che  ftabilifce  la 
Legge  25.  tit.  3.  Lib.  1.  della  Reco- 
pil.y  rimettendoiene  copie  ai  Prelati 
Ecclefiaftici  e  ai  Superiori  Regolari 
per -la  fua  intelligenza  ed-oflèrvanza 

nella 


nella  parte  che  ad  efìi  (petti,  incari- 
candogliela a  tal  fine  nella  più  (cria 
maniera,  nella  (ùppofizione  che  una 
tanto  grave  materia  non  ammette 
connivenza . 

Ed  il  tenore  della  Le?je  2<.  tit. 
3.  Lib.  1.  citata  dai  noftri  Fifcali  è 
il  fèguente  „  Dai  Procuratori  delle 
„  Città  y  Terre  e  Luoghi  di  quefti 
„  noftri  Regni  ,  e  per  parte  dei  Gran- 
„  di,  Cavalieri  e  Nobili,  e  di  tutti 
„  gli  Stati  in  quefie  Corti  che  ab- 
>?  biamo  tenuto  nella  Città  di  Ma- 
„  drid,  ci  fono  ftate  portate  molte 
„  querele  degli  aggravi  che  giornale 
„  mente  ricevono  in  quefti  noftri 
„  Regni  dalle  provifioni  che  fi  fpe- 
„  difcono  nella  Corte  di  Roma  in 
„  deroga  delle  preeminenze  dei  mede- 
„  fimi,  e  del  coftume  immemorabile y 
„  facendoci  fuppliche  per  il  rimedio; 
3,  e  perchè  la  noftra  intenzione  e  vo- 
„  lontà  fi  è,  come  fempre  è  fiata 3 
„  e  farà ,  che  gli  ordini  di  Sua  San- 
„  tità  e  della  Santa  Soìq  Apoft olica 
^  e  fuoi  Miniftri  fiano  obbediti   ed 
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cfcguiti  con  tutta  la  riverenza  ed 
il  rifpetto  dovuto,  e  così  lo  ab- 
biamo raccomandato,  e  con  quella 
lo  raccomandiamo ,  ed  ordiniamo 
agli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  a  tutti 
i  Capitoli,  Abati,  Priori,  ed  Ar- 
cipreti di  quefti  noftri  Regni,  ed 
ai  loro  Giudici  ed  Uffiziali  che 
così  facciano ,  e  che  a  tutte  le  Let- 
tere Apo  ftaliche  che  verranno  da 
Roma,  in  quanto  faranno  giufte 
e  ragionevoli,  e  fi  potranno  bona- 
riamente tollerare,  obbedivano,  e 
facciano  che  fia  refa  obbedienza,  e 
fiano  efeguite  in  tutto  e  per  tutto 
lènza  frapporre  impedimento ,  ne 
dilazione  alcuna ,  perchè  farebbe 
da  noi  difapprovato  il  contrario , 
ed  ordineremo  procederi!  con  tutto 
„  il  rigore  contro  i  difobbedienti  :  e 
,,  così ,  come  è  giufto  provedere  a 
„  quanto  fopra ,  lo  è  ancora  prove- 
„  dere  a  ciò  di  che  per  parte  dei  no- 
3,  ftri  Suddetti  Regni  ci  fono  fiate 
„  avanzate  le  fuppliche,  in  che  han- 
%  no    ragione    e  fono    affiditi,  dalla 
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giuftizia,  che  abbia  cioè  oflervan* 
za  ed  adempimento  quanto  è  flato 
conceduto  dai  Pontifici  antecedenti 
a  Noi,  ed  ai  Regi  noftri  predeceC- 
fori  di  gloriola  memoria,  ed  ai 
noftri  Regni ,  e  fi  offervi  il  co- 
fiume  immemorabile  che  in  ciò  è 
iempre  flato,  e  vi  è  preiènteinen- 
}  te ,  ed  il  dilpoìto  dalle  Leggi  e 
3,  Prammatiche  di  quefti  Regni  fo- 
pra  dello  ftefto,  come  ancora  cir- 
ca ai  non  derogarli  alla  preemi- 
nenza del  noftro  Patronato  Reale, 
ne  al  diritto  del  Patronato  dei  Lai- 
ci, ne  a  quanto  è  flato  conceduto 
ed  ottenuto  ,  perchè  niuno  Stra- 
niero da  quefti  Regni  poffa  avere 
Benefizi  ne  Penfioni  in  effi,  ne  i 
Nazionali  per  diritto  devolutogli 
da  tali  Stranieri,  ne  a  quello  che 
riguarda  i  Canonicati  Dottorali  e 
Magiftrali  delle  Chiefe  Cattedrali 
di  quefti  Regni,  ed  i  Benefizi  pa- 
trimoniali nei  Vefcovati  nei  quali 
fono,  perchè  qualunque  cofa  fi  de- 
terminaffe  da   Sua    Santità  e  fuoi 

Mi* 


:» 


,,  Miniflri  In  deroga  àclk  ibpraccen- 
„  nate  co(è  in  generale,  o  di  alcuna 
„  dì  effe  in  particolare  ,  produrrebbe 
„  affai  grandi  e  notabili  inconvenien- 
„  ti,  dal  che  potrebbero  nafeere  ìcan- 
„  dali  e  colè  oppofte  al  fèrvizio  di 
„  Dio  Nóftro  Signore ,  e  di  danno 
,,  noftro,  e  di  quefti  Regni  e  Na- 
,,  zionali:  perciò  ordiniamo  ai  fud- 
,, detti  Prelati ,  Decani,  Capitoli, 
,,  Abati,  Priori  ,  Arcipreti,  ed  ai 
„  loro  Vifitatori,  Provifori,  e  Vi- 
„  cari ,  ed  a  tutti  gli  altri  Uffiziall , 
„  e  Perfone  laiche,  che  quando  alcu- 
„  na  provinone  o  Lettere  veniffero 
,,  da  Roma  in  deroga  dei  fòpraccen- 
„  nati  cafi,  o  di  qualunque  di  effi, 
,,  o  Interdetti,  o  ceffazione  a  Divi- 
„  nis  per  facilitare  l' esecuzione  di  ta- 
„  li  provifioni,  fcfpendano  Fadempi- 
„  mento  di  efle  non  dando  loro  e(e- 
„  dizione,  ne  permettendo,  ne  dando 
,,  luogo  che  abbiano  effètto ,  e  le  ri- 
„  mettano  a  Noi,  o  ai  Signori  del 
,,  noilro  Configlio,  acciò  fi  veda  e 
„  determini  F  ordine  da  tenerli  in  ta- 
li 
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li  cai!;  e  che  non  fi  regolino  in  di£ 
ferente  maniera  (otto  pena  della  no- 
lira  indignazione  y  e  ds  incorrere 
quelli  che  faranno  Prelati  o  Perito- 
ne Ecclefiaftiche  fe  in  ciò  manche» 
ranno  (  Senza  che  fi  a  neceffaria  al- 
cuna altra  dichiarazione  di  più 
della  preìènte  )  nella  perdita  di 
tutti  i  beni  e  naturalizazione  che 
avranno  in  quefti  noftoi  Regni  v 
e  di  efìèr  confiderati  come  Efteri 
perchè  non  poffano  godere  di  Be- 
nefizi ne  Dignità  nei  medefimi , 
ne  di  verurf  altro  dei  vantaggi  dei 
quali  i  Nazionali  pofibno  e  devo- 
no godere  fecondo  le  Leggi  e  Pram- 
matiche dei  noftri  Regni ,  dai  qua- 
li ordineremo  che  fiano  efpulfi;  ed 
i  Laici  che  in  quefto  faranno  in 
qualunque  maniera  colpevoli  o  a- 
avranno  parte  nella  notificazione  di 
tali  Lettere  o  provvifioni,  o  nell* 
esenzione  di  effe,  o  che  le  procu- 
reranno, o  a  ciò  prederanno  favo- 
re ed  aiuto  in  qualfifia  modo,  fe 
faranno  Notari  o  Procuratori,   in 

cor- 
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correranno  in  pena  di  morte  e  per- 
dita dei  beni,  e  gli  altri  Laici  in 
perdita  di  tutti  i  propri  beni , 
quali  applichiamo  da  quefto  punto 
alla  noftra  Camera  e  Fifco,  ed  ol- 
tre di  ciò  la  pedona  farà  a  noftro 
arbitrio  per  ordinare  della  medefima 
quello  che  ci  piacerà  :  e  comandiamo 
ai  Signori  del  noftro  Configlio  , 
Prefidenti,  ed  Uditori  delle  noftre 
Udienze,  e  agli  Alcaldi  della  no- 
li ra  'Gaffi  e' Corte,  e  Cancellerìe, 
„  e  a  tutti  i  Correggitori ,  AfTiften- 
„  ti,  Governatori,  Alcaldi,  Algua- 
„  ziii,  Giudici,  e  a  tutte  le  altre  no- 
„  ftre  Giuftizie  delle  Città,  Terre, 
„  e  Luoghi  dei  noftri  Regni  e  Do- 
„  mìni,  e  a  ciafeuno  e  qualunque  di 
loro  nei  rifpettivi  Luoghi  e  Giuri- 
sdizioni ,  che  così  T  oflèrvino  ed 
adempivano ,  e  non  operino  contro 
di  ciò,  ne  permettano  che  fi  fàc- 
cia il  contrario  in  tempo  alcuno, 
ne  in  veruna  maniera . 

E  vedutoli  tutto  il  fin  qui  efpo- 
$o  dai   Signori  del  noftro  Configli® 

in 
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in  piena  adunanza,  In  virtù  di  un 
Decreto  clic  deliberarono  il  dì  15.  di 
quello  mele  $  tra  le  altre  cole  redo 
fiilato  di  ipedirfi  la  preiente  poltra 
Lettera:  COLLA  (1(J  ALE  comandia- 
mo a  tutti  e  ciaicano  di  voi  (òpra  nomi- 
nati nei  voftri  recettivi  Luoghi  e 
•.Giurisdizioni  y  che  ilibito  ricevutala 
ritiriate  dalle  mani  di  qualiifia  perfo- 
na  prelìo  'della  -quale  li  ritrovino",  le 
.Copie  o  E  templari  impreffi  0  mano- 
.  ferirti  del  citato  Breve  y  o  Lettere 
.fpedite  dalla  Curia  Romana  il  dì  30. 
Gennaro  di  queft'  anno  contro  il  Mi- 
niilero  di  Parma  ,  e  lo  fteiib  farere 
di  qualfifieno  altri  Fogli  ,  Lettere  y 
o  Diipacci  della  medefìma  Curia  Ro- 
mana y  che  pGiiano  offendere  le  noftre 
Regalie  o  ogni  altro  provvedimento 
del  Governo  ,  e  di  tutti  quegli  che 
£aho  contrari  alla  pubblica  tranquil- 
lità ,  che  originali  cogli  Atti  e  dili- 
genze  conseguentemente  fatte  rimette- 
rete al  Sigg.  del  noftro  Configlio  . 
pailandogli  in  mano  di  Don  Ignazio 
Stefano  di  Higareda  noflro  Segreta- 
rio^ 
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rio  ,  Notare  eli  Camera  il  più  anti- 
co e  elei  Governo  del  medèfimo  Con- 
fi glie  ;  e  vietiamo  il  poter/i  {rampa- 
re ]  vendere  ,  o  drltribuire  Amili  Bre- 
vi j  o  Diipacci  della  Curia  Romana 
già  fpedlti  ?  o  che  fi  ipedìranoo  len- 
za licenza  del  nouro  Gonfidio  .  fot- 
to  pena  di  efière  iiTemiffibiimente  ca- 
ìtigati  quegli  che  trasgrediranno  nel!' 
ottenere  ,  notificare  j  diirribuire  ?  a 
f  rampare  i  citati  Brevi  ,  Monitori  , 
o  Diipacci  \  colle  raedefinie  pene  fta- 
bijite  dalia  Le?g?  ^5.  ?«;  g<;  X/^.  h 
della  Recepii:  (òpra  inferita  ;  ed  inca- 
richiamo ai  Reverendi  'Àrcivelcovi-, 
Vefcovi  ,  e  Superiori  Regolari  >  che 
per  la  loro  parte  invigilino  (òpra  F 
efàtto  adempimento  di  quanto  lòpra, 
ed  è  propofto  dai;  noftri  Fifcali  /ren- 
dendo sii  uni  e  vìi  altri  conto  al 
noftro  Configiio  di  quanto  occora 
circa  r afliinto,  lenza  la  minor,  dila- 
zione. E  perchè  quanto  fin  qui  fi  è 
efpofto,  e  tutto  il  di  più  chiedo  dai 
noftri  Fifcali  ila  elegaito  colla  mag 
•jjior  puntualità  e  fcilecitudine ,  fi  prò 

cecie* 
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cederà  agli  Atti  e  diligenze  necefFa- 
rxe,  devenendofi  all' impofizione  delle 
pene  e  ad  altro  che  ne  faciliti  l'adem- 
pimento, dando  a  voi  le  iòpraccitate 
Giuftizie  tutto  il  potere  e  facoltà 
necellària  a  tanto,  eflendo  ciò  con- 
veniente a]  noftro  fervizio,  al  bene 
dei  noCtfi  Regni,  ed  eflendo  tale  la 
noftra  Volontà:  ed  ordiniamo  che  al- 
la copia  ftampata  di  quefta  noftra 
Lettera,  fottofcritta  da  Don  Ignazio 
Stefano  di  Higareda  noftro  Segreta- 
rio, Notaro  di  Camera  il  più  anti- 
co, e  del  Governo  del  noftro  Confi- 
glio ,  fia  data  la  medefima  fède  e  cre- 
dito che  all'Originale.  Data  in  Ma- 
drid a'  16.  marzo  1768.  ■=  Il  Conte 
d*  Aranda  -=  Don  Rodrigo  della  Tor- 
re «s  Don  Giacinto  di  Tudò  =  Don 
Giovanni  di  Lerin  Bracamonte  ~ 
Don  Agoftino  di  Leyza  e  Erafo  =? 
Io  Don  lonazio  Stefano  di  Higare- 
da,  Segretario  del  Re  noftro  Signo- 
re ,  e  fuo  Notaro  di  Camera ,  la  fe- 
ci fcrivere  di  fuo  ordine  di  confènfb 
dei  Signori  del  fuo   Confìglio  =  Regj- 

flra- 
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ftrata  *  Don   Niccolò    Verdugo    7V- 
nente  del  Cancellier  Maggiore  -  Don 
Niccolò  Verdugo. 

E*  copia  del  Regio  Editto  origi- 
nale, di  cht  faccio  fede . 

Don  Ignazio  Stefano  di  Higareda. 
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CIRCOLARE 

Citata  alla  pag.  21.  dell9  antecedente 
•    Regio  Editto. 


ESsendofì  vìflo  in  pieno  Configlio  il 
Ricorfo  fatto  dai  Signori  Fijcalì 
folto  il  dì  14.  del  conente  colVoccafione 
di  efferfi  divulgati  nel  Regno   alcuni 
efemplari  del  Monitorio  0  Breve  de'  3  <x 
dì  Gennaro  dì  quefly  Annoy  che  appa- 
rile effere  flato  affiffo  in  Roma  contro 
il  Mini  fiero  di  Parma  >   fue  Regalie  y 
e  Diritti  ;  ha  deliberato  di  fpedìrc  la 
Provvifione  y  di  cui  trafmttto  un  Efem~ 
piare  aVS.  a  fin  che  per  la  fua  par- 
te procuri ,   e  dia  i  provvedimenti  più 
efficaci  per  il  fuo  puntuale  ed  efatta 
adempimento ,  fenqa  ometterne  alcuno , 
e  fen^a  permettere^  che  dagli  Ecclefìa« 
Jtici  fi  propaghino  efmplarì  flampati$ 
3  9  ma* 
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o  manofcrìtttì  >   che  turbino  gli  animi 
e  la  tranquillità  puhhlica  del  Regno  y 
9  le  Regalie  di  ejjo.  3 

2.  Siccome  il  citato  Monitorio  de9 
30.  di  Gennaro  fi  fonda  princìpalmen- 
te  nelle  C  enfiare  annuali,  chiamate  in 
Coena  Domini  y  contro  le  quali  è  fla- 
to Supplicato  y  e  reclamato  negli  Stati 
Cattolici  y  in  quanto  offendono  la  So- 
vranità y  e  la  Giurisdizione  dei  %$$* 
bunali  y  e  Magi  frati  Regj;  da  che  in 
effe  fi  aggiunsero  y  contro  la  loro  primie- 
ra forma  y  le  claufule  che  contengono  /* 
indicato  pregiudizio  della  pote/ìà  Civi- 
le y  fi  ehhe  la  maggior  premura  in  que- 
fìi  Regni  d*  impedirne  la  public  anione  y 

€  r  ufo. 

3.  In  confeguen^a  di  ciò  ai  28. 
Sài  Gennaro  del  1551.  di  órdine  deli* 
Imperatore  e  Re  Carlo  Primo ,  fu  fat- 
to cafìigare  lo  Stampatore  y  che  aveva 
ardito  di  flampare  in  Saragozza  *l 
detto  Monitorio  in  Coena  Domini  y  puh- 
èlicando  a  tal  effetto  un  Bando  il  Vi- 
ceré d*  Aragona  )  coir  intervento  della 
Jfreale  Udienza. 

C  4-  Kel 
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.4-  M?i  I552-  fu  n 'damato  anco» 
fa  da  quella  di  Catalogna }  facendo 
fremente  al  medefimo  Carlo  L  la  novi- 
tà >  con  cui  in  queflo  Monitorio  in  Coe- 
na  Domini  fi  erano  introdotte  Claufu- 
le  oppofie  alle  Regalie  e  alla  Giurisdi- 
zione Reale. 

5.  Nel  15 72,.  fu  fatta  una  fiw- 
male  e  specifica  fupplica  d9  ordine  dì 
Filippo  IL  y  proibendo  P ammetter  fi  nel 
Regno  il  detto  Monitorio;  e  lo  fi  e  fio  fe- 
ce replicare  nel  Pontificato  di  Grego- 
rio XIII 

6.  Con  motivo  di  ejferfi  fatto  pub- 
blicare nella  Cattedrale  di  Calaborrg. 
il  citato  Monitorio  in  Coena  Domini  y 
e  di  ejferfi  fatti  affiggere  in  effa  de% 
Cedolonì  contro  il  Reverendo  Vefcovo  di 
ordine  del  Nunzio  di  Sua  Santità,  lo 
fece  ufcire  immediatamente  da  quefiì 
Regni  il  medefimo  Filippo  IL 

7.  Le  Corti  del  Regno,  fperimen- 
fando  tuttavia  la  tenacità  della  Curia 
Romana  d"  infiflere  in  quefta  pubblica- 
zione ,  e  turbare  i  ricorfi  protettivi  ai 
$eg}  Tribunali  in  confeguen^a  del  deu 

B  %  ite 
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to  Monitorio  Annuale  in  Coena  Do* 
mini,  ricorfero  al  me  de  fimo  Re  nel 
1593.,  e d  in  conseguenza  di  ciò  fu 
pubblicata  la  Legge  So.  Tit.  5.  Lib. 
Ibi  della  Recopilazione . 

8.  Volendo  ufare  di  quefte  Ccnfu- 
te  in  Coena  Domini  //  Reverendo  Ve- 
feovo  di  Pamplona  D.  Toribio  de  Mier 
contro  i  Tribunali  di  Navarra  in  pre- 
giudizio delle  Regalie ,  fu  ventilata 
quefla  materia  col  maggior  polfo  y  e  con 
maturo  efame  ;  ed  udito  fopra  di  effa 
tanto  il  Rev.  Vefcovoy  quanto  il  Sig. 
D.  Giufeppe  Ledesma  Fifcale  del  Con- 
siglio y  in  una  dotta  Allegagione  y  di* 
rnofiro  effere  fiato  reclamato  y  e  non  am- 
meffo  in  Spagna  y  e  neppure  negli  altri 
Stati  Cattolici  il  detto  Proceffo  0  Mo- 
nitorio in  Coena  Domini. 

9  La  Refluitone  prefa .  in  que- 
fa  famofa  controversa  apparìfee  dalla 
Cedola  fpedita  da  Carlo  IL  ài  2.  dì 
Hovembre  del  1694.  diretta  al  mede* 
fimo  Rev.  Vefcovo  y  in  cui  gli  previe- 
ne S.  M.  quanto  fegue  : 

io.  „  Che  per  difendere  la  giù* 

TÌsdi* 
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!,  rifdiz^ne  >  che  intendeva  ài  avere 
>y  nel  conof cimento  dell"  Immunità  che 
»  fi  deputava  >  non  era  necejfario  paf- 
yy  fare  ai  termini  che  aveva  ufati  9 
yy  dichiarando  incorfì  nella  C  enferà 
5>  della  Cena  y  che  non  era  ammeffa> 
„  nei  fuoi  Domìnj  y  i  Mìni  fri  del  Coti* 
»  figlio  di  Navarra  yy 

ii.  Filippo  V.  in  fequeìa  dìunCon- 
fulto  della  Camera  de'  17.  Maggio 
1745.  ,  in  oc  cafone  di  nuove  compe- 
tente fufcitate  in  Pamplona  >  fece  di- 
ve in  una  Cedola  dey  14.  Novembre 
del  mede  fimo  Anno  al  Rev.  Vefcovo 
di  quel  tempo  y  quaft  nei  medefmi 
termini  : 

12.  yy  Che  in  avvenire  avejfe  la 
yy  dovuta  attenzione  che  il  fuo  Provi- 
>y  [ore  non  fi  fervijje  y  per  fulminar 
3D  Cenfure  y  di  Bolle  y  contro  le  quali 
»  f°ffe  fiat0  applicato  e  reclamato  y  e 
yy  che  non  foffero  fate  ammeffe  y  per 
oy  efendere  la  fua  Giurif dizione  con* 
%y  tro  la  comune  intelligenza  che  alle 
yy  medefme  fi  dà  fecondo  la  pratica 
„  e  coflume  di  quefli  Regni  ;  e  che 

P  ì  fa**. 


faceva  [peci e  a  S.  M.  che  non  fi 
teneffe  a  memoria  la  Re  al  Cedola 
che  fi  [pedi  il  dì  z.  di  Novembre 
del  1 694!  diretta  al  fuo  Anteceffo* 
re  D.  Toribio  de  Mìer  \  in  cai  fé 
gli  prevenne  efpreffamente  col  patere 
del  Configlio  che  la  Bolla  della  Ce* 
na  non  era  ammeffa  in  quefti  Regni  y 
13.  In  altra  Refoluzione  prefa 
in  fequela  di  un  Confuko  del  Configlio 
de'  27.  Gennaro  1746.  in  occàfiòne 
della  competenza  del  Frovifore  di  Hue* 
fca  colla  Rè  al  Vdlen^à  dì  Aragona  \ 
fi  compiacque  il  me  de  fimo  Re  dì  rifoh 
vere  nella  ferma  fegucnie:  „  Ma  pre- 
venendo il  Provifre  D.  Giufeppe 
Segoli  ano  de  Obregon  che  farà  di 
mio  difpiacere  y  che  fi  avanci y  colla 
leggerezza  che  ha  manìfe fiata  nel 
cafo  prefente  y  a  fulminar  Cenfure 
Contro  i  'mìei  Miniftri  nelP  efercizio 
oy  delle  funzioni  del  loro  Mini  fi  ero  con 
2J  prète  fio  della  Bolla  della  Cena  y  che 
■^  non  è  ammeffa  nei  mìei  Domìnj.  L 
Qual  Refoluzione  fu  pubblicata  in  pì&» 
no  Configlio  ai  %6.  di  Aprile  di  deu 
tO'Anùo.  %  14.  Aven* 


.    19 
i\a  Avendo  la  Segnatura  di  Giufii* 

\ia  intentata  dì  circofcrwere  un  At- 
to di  fòrza  della  Real  Ud:en%a  di 
Galizia  in  una  certa  Lite  [opra  t 
Abbatta  di  Villavecchia  y  fondata  nei 
mede  finti  princip}  del  Monitorio  in 
Coena  Domini ,  tofto  che  fé  n  ebbe 
notizia  in  pieno  Configlio  y  efpofe  quefko 
il  fico  parere  a  S.  M.  ai  12.  Genna* 
ro  1751.,  proponendo  f ralle  altre  cofe 
che  fi  paffaffero  ufficj  con  Sua  Santità 
accio  fi  cancellaffe  nei  Regiftri  di  quel 
Tribunale  Pontifìcio  una  determinazio- 
ne cotanto  offenfiva  delle  Regalie  di 
quefia  Corona  ;  ed  uniformandfi  di 
parere  del  Configlio  il  Re  Ferdinando  Vi- 
di augufta  memoria]  diede  gli  ordini 
più  efficaci  ai  fiuoì  Miniftri ,  accia 
foffe  riparato  que fi'  aggravio  ;  e  con 
effetto  il  gran  Papa  Benedetto  XIV„ 
*annullò>  e  làfciò  fen^a  effetto  il  detto 
Decreto  della  Segnatura  \  refi  andò  con 
ciò  [odi sfatto  il  diritto  della  Regalia , 
e  f  ufo  dt  opporfi  colla  for^a  a  quan- 
to gli  foffe  contrario  y  riconofeiuto  dal 
'Cardinal  Aleffandvìno  7  fpecial"  Lega* 
to' di  SU.  Pio  V.  i$.Con 
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x$.  Con  tal  motivo  y  previo  il  pa« 
fere  del  Configlio  y  fi  prevenne  per  pun~ 
to  generale  a  tutti  gli  Arcivescovi  y 
Vescovi  y  ed  altri  Prelati  di  Spagna 
n  Che  mentre  fi  trattino  i  ricorfi  di 
yy  for^a  0  menzione  nei  Tribunali  Re- 
»  SJ  >  mn  4^mettano  Bolle y  0  Re* 
B$  fritti  alcuni  y  che  impedi fc ano  y  0 
yy  revochino  le  loro  refolu^ioni  y  ma  che 
5>  gli.,  rimettano  al  Configlio  0  ai 
£Ì  Tribunali  nei  quali  fi,  tratti  di  ta- 
\„  li  ricorfi  y  fotto  pena  d9  incorrere  ne  II* 
sy  indignazione  di  S.  M.  yy 

1$,  Nel  medefìmo  tempo  fi  com- 
piacque il  Re  Ferdinando  VI.  di  ag- 
giungere nella  fua  Refluitone  la  pre* 
venutone  feguente: 

17.  a  E  parimente  m  informerà 
il.  Con  figlio  y  fé  fi  a  per  ejjer  convenien- 
te che  fi  ponga  in  ufo  in  que fi  Regni 
ciò  che  fi  offerva  nel  Gonfiglio  delle 
Indie  ri fpetto  alle  Bolle  y  Brevi  y  0 
Refe  ritti  fpediti  per  quei  Dominj;  e 
3?  fpero  dalla  fua  gelante  attività  /che 
yy  continuerà  ad  opporfì  agli  abufi  y  che 
^  in  tali  affari  S  introduce ff ero  y  ed  a 

•ìto-fflil 
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yy  propormi  ciò  che  confi  de  r  era  confa* 
„  e  ente  a  rimediarvi.  yr 

1%.  Intentò  la  Rota  in  altra  Cau* 
fa  dì  Retenzione  dì  Maiorca  di  cir- 
coscrivere le  determinazioni  dei  Regj 
Tribunali  dì  Spagna  ritardo  alle  re- 
tensioni ;  ed  il  pieno  Configlio  perfuafe 
a  S.  M.  Regnante  ai  9.  Agofto  1764. 
di  far  paffare  fimìli  ujfìc)y  chiedendo 
fodi  sfattone  di  quefì'  affronto  y  al  che 
fi  uniformò  il  Re ,  per  confervare  ìlkfe 
le  fue  Sovrane  Regalie. 

19  nell'anno  1766.  Lorenzo  Guer- 
ra di  Fuenfalida  volle  liberar  fi  dall% 
alloggio  di  due  Volontari  col  prete  fio  di 
alitare  in  fua  Cafa  il  di  Lui  Nipo- 
te D.  Ventura  Guerra  Prete  y  aven- 
do avuto  il  Paroco  V  ardire  di  dichia- 
rare r  Alcalde  incorfo  nelle  Cenfure 
in  Coena  Domini  ;  e  giuftificato  il 
fatto  dair  Alcalde  maggiore  di  Toledo , 
e  viflo  nel  Configlio  per  un  Atto  degli 
11.  Agofto  di  detto  Anno,  fi  preven- 
ne nel  dì  18.  il  M.  R.  Cardinal  Ar- 
civefeovo  di  Toledo  ,  acciò  ìmmilaffè 
che  non  fi  facejfe  ufo  delle  Cenfure > 

con- 
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contro   le    quali  era  fiato    reclamato , 

dette  io  Coenà  Domini  y  dando  a  tal 
effetto  gli  ordini  necejjarj  ed  avvi  fan- 
Jone  il  Coniglio  y  come  in  fatti  fece 
ai  15.  di  Dicembre  y  efprimendo  che  to~ 
fio  che  ricevè  gli  ordini  del  Cofiglio  y 
pò  fé  in  e  fé  cupone  quanto  rifolvè  ad  i~ 
fianca  di  uno  degli  Alcaldi  di  Fuert- 
f alida  y  e  foggjunge  quanto  fegue  : 

•20.  n  Ed  anche  innanzi  avevo 
yy  ufata  l\  ifteffa  diligenza  y  tofto  che 
yy  per  le  rapprefentan^e  dei  me  de  fimi 
yy  fui  informato  del  fucceffo  y  ripren- 
yy  dendo  ferialmente  il  Paroco  dell'  ec- 
yy  ceffo  commeffo  nelì  aver  dichiarato 
yy  uno  degli  Alcaldi  incorfo  nelle  Cen- 
yy  fure  della  Bolla  in  Coena  Domini, 
yy  delle  quali  in  neffun  modo  fi  fuol 
yy  far  ufo  in  quefto  Arcivefcovado  .  >y 

21.  Una  Teftimonian^a  così  au- 
torevole ha  fi  a  per  f odi  sfare  a  quelli  che 
per  mancanza  dy  iftru^ione  y  non  han~ 
no  tifato  il  dovuto  difeemimento  in  que- 
fa  materia  y  e  quefto  è  il  .fentimenfo 
generale  dei  Prelati  di  quefti   Regni . 
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22.  Tutti  qu'e fi i  antecedenti  y  tra* 
ìafciandone  altri  molti  ,  /^  coftante  tra- 
dizione dei  Giureconfuhi  del  Regno  ) 
e  la  pratica  dei  Tribunali  Supremi  di 
ejjo y  dimoftrano  che  in  Spagna  non 
hanno  for^a  alcuna  le  Cenfure  del  det- 
to Monitorio  m  Coena  Domini,  in 
quanto  pregiudicano  ì  autorità  indìpen- 
te  dei  Sovrani  nel  temporale  y  ed  im- 
pedifcono  le  funzioni  dei  loro  Magifira- 
ti  y  facilitano  le  prctenfioni  della  Cu~ 
ria  Romana  y  e  turbano  la  tranquilli- 
tà degli  Stati  y  alla  quale  tanto  con- 
tribuffce  r  armonia  dell'  Impero  e  dei 
Sacerdozio  . 

23.  E  quantunque  il  Configlio  non 
dubiti  y  che  la  penetrazione  di  VS.y  t 
lo  %elo  per  il  fervi  zio  del  Re,  avrà  pre« 
fenti  quefli  foli  di  fatti  in  un  affare  così 
importante  y  nondimeno  di  fio  ordine  lo 
partecipo  a  VS. ,  acciò  fi  regoli  fecon* 
do  le  Reali  Regolazioni  fipr  acitate, 
fenza  permettere  in  veruna  maniera, 
che  in  codefia  Diocefiy  0  Provincia  fi 
pubblichino  y  0  alleghino  tali  Monitor} 
annuali  in  Coena    Domini  y  dovendo 
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44 
tjjfer  confederati  come  riprovati ,  e  fen* 

%a  ufo,  in  quanto  offendano  la  Rega- 
lia, poiché  il  Configlio  non  potrebbe  rU 
guardare  con  indifferenza  qualunque 
infrazione  delle .  medefime  Sovrane  y  e 
tante  volte  replicate  determinazioni . 

24.  Mi  darà  VS.  avvifo  di  re- 
fiarne  pienamente  informato,  per  pter- 
fi  regolare  e  dirigere  nei  cafi  occorren- 
ti y  acciò  pojja  io  renderne  $onto  al 
Cm figlio  % 

Dio  confervi  VS.  molti  annì^ 
tome  de  fiderò .  Madrid  1 6.  Mar^o  1768. 

D.  Ignazio  Stefano 
dà  Higareda* 
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E  ogni  Crlflkno,  come  preferire  San 
Paolo  (i)  deva  adoperarli  a  conferva- 
re  P  unità  dello  fpirito  con  li  Cuoi 
Confratelli  per  mezzo  del  vincolo  del- 
la Pace,  molto  più  fono  tenuti  di  affaticar- 
li li  Vefcovi,  dice  il  gran  Martire  S.  Cipria- 
ilo  ,  (z)  per  mantenere  quella  unità  ordina- 
ta da  Gesù  Crifto,  raccomandata  con  tanta 
follecitudine  alli  Apoftoli,  e  da  elfi  eonfe- 
gnata  alla  vigilanza  de' fuoi  Succelfori,  che 
iòne  li  Vefcovi,  acciò  inoltre  procurino  di 
riparare  quei  danni ,  che  in  cafo  di  qualche 
tentazione  avefle  patito  la  Chiefa  in  un  pun- 
to così  delicato,  ($)  quam  unìtatem^  fono  pa- 
role di  S.  Cipriano,  firmiter  tenere ,  &>  in- 
dicare debemus  maxime  Epìfcopi ,  e  ne  addu- 
ce la  ragione ,  perchè  dice  egli  „  Ep/fcopa-* 
tus  unus  efiy  cuius  a  finguUs  ìn  folìdum  pars 
tenetur  . 

Or  effendo  nata  una  controveriìa  tra f la 
Padella  Eccleliaftiqa  ,  e  Secolare  con  gran  pe- 
A  $  li- 

fi)   Ad.  JEpiff.  C.  <u 
(z)  Lìb.  de  Unih  E<clefi** 
(3)  &  oc*  eh. 
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ricolo,  che  rompendoli  quefto  vincolo  della 
pace,  fi  eftingua  infieme  lo  fpirito  di  uni-., 
tà:  Non  potrà  il  S.  Padre  Clemente  XIIL 
difapprovare ,  che  un  Vefcovp,  il  quale  per 
miifericordia  di  Dio  fi  trova  munito  di  pre- 
fidj  affolutamente  neceflarj  per  efaminare  que- 
lla controversa ,  efiendofi  efercitato  per  ^mol- 
ti anni  nelle  materie  Teologiche,  e  Canoni- 
che, come  anche  nella  lettura  de' Santi  Pa« 
dri ,  e  nella  Storia  Ecclefiaftica ,  tutti  fonti 
«love  fi  attinge  la  difciplina  della  Chiefa; 
un  Vefcovo,  che  non  cerca,  non  chiede,  non 
defidera  nulla  ;  un  Veicovo  che  febben  in- 
degniflimo  di  quel  Sacro  Carattere,  di  cui 
è  riveftito,  non  ha  però  in  vifta,  fé  non  fé 
il  vero  onore  della  Chiefa,  che  va  unito  col- 
la gloria  di  Dio:  Un  Vefcovo  finalmente, 
che  trovandoli  in  età  molto  avanzata  ,  non 
penfa  ad  altro,  che  a  dovere  pretto  compa- 
rire al  Tribunale  di  Dio  per  rendergli  con- 
to di  tutte  le  fue  azzioni,  ed  intenzioni; 
però  il  S.  Padre  non  potrà  difapprovare  ,  che 
cotefto  Vefcovo  gli  efponga  nel  fuo  vero  lu- 
me il  prefente  affare,  che  conturba  la  Chie- 
fa, e  potrebbe  poi  cagionare  lagrimevoli  con- 
seguenze . 

Per  camminare  con  buon  ordine  è  ne- 
eeffario  in  primo  luogo  di  piantare  una  maf- 
fima  di  verità  5  cioè  che  la  prefente  controverfia 
non  appartenga   in  modo   alcuno  alla   Reli* 
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gioiie  Cattolica,  ne  abbia  punto  che  fare  coì~ 
la  noftra  S.  Fede:  Eflendo  certi/Timo,  che  la 
Fede  Cattolica  fta  unitamente  appoggiata  al- 
la divina  Rivelazione,  che  ci  viene  propofta 
dalla  S.  Chiefa,  e  col  mezzo  della  facra  Scrit-* 
tura,  che  è  la  parola  fteffa  di  Dio  fcritta9 
o  per  mezzo  della  tradizione,  che  li  chia- 
ma  „  '  Verbum  Dìvinum  traditimi  \  ma  non 
efiendovi  luogo  alcuno  di  tradizione ,  che 
pofla  allegarli  a  tpropofito  della  prefente  con- 
troverfia,  non  può  ella  in  verun  modo  ap- 
partenere alla  Fede  ;  innoltre  ciò  che  appar- 
tiene alla  Fede  è  invariabile,  ne  può  efiere 
foggetto  a  mutazione:  Eppure  cominciando 
da  Coftantino  primo  Imperatore  Criftiano,  e 
difcendendo  fino  ai  tempi  noftri ,  abbiamo 
molte  leggi  fu  di  quefto  pubblicate  da  Im- 
peratori, e  da  altri  [Principi  Cattolici  tra  di 
loro  alle  volte  contrarie^  fecondo  la  varietà 
de1  tempi,  e  delle  circoftanze,  né  mai  la 
Chiefa  ha  reclamato,  che  con  tali  leggi  ve- 
niffe  attaccata  la  Fede  Cattolica,  anzi  tanto 
lontano,  che  qualunque' articolo  della  prefen- 
te controverfia  abbia  relazione  alcuna  colla 
Fede,  che  $.  Damafo  Sommo  Pontefice  non 
ebbe  difficoltà  alcuna  di  far  pubblicare  nel- 
la Chiefa  di  Dio  una  legge  nominatamente 
indirizzatagli  nelP  aiino  "370.  (ijda  Valen- 
tiniàno  I.  Imperatore,  nella  quale  legge  fi 
A     3  proi- 

(1  )  Z.  zo*  C ed.  Tleoatf.  de  Zptfcop.  'Ecchfiit  &  cUrk* 


proibiva  a  tutti  gli  Ecclelìaftici  di  ricevere 
qualunque  c@fa  tanto  per  donazione  ,  quan- 
to per  fellamente  dalle  Vedove,  e  fì.  appli- 
cava al  Fifco  tuttociò  5  che  venifle  difpoìto 
da  effe  a  favore  de' medefiml.  Chi  mai  dun- 
que potrà  persuaderli,  che  un  tanto  dotto  ^ 
e  zelante  Pontefice  aveffe  dato  mano  ad  una 
legge  dell'  Imperatore,  con  cui  li  offendefle 
la  Religione  Cattolica?  E  quindi  è  nato, 
che  come  attefta  S.  Ambrogio,  non  lì  è  tro- 
vato neppur  uno  che  fi  lagnaffe  di  quelli 
legge  di  Valentiniano ,  come  neppure  dì  al- 
tra limile  (i)  dello  fleffo  Imperatore  ,  in 
cui  tra  gli  altri  Ecclelìaftici,  che  venivano 
efclufi  dal  confeguire  qualunque  cofa  dalle 
Vedove ,  fi  comprendevano  anche  li  Vefco- 
vi  „  ì^oòis }  fcrive  S.  Ambrogio,  (z)  privata 
Jufceptìonìs  emolumenta  recentibus  hpbus  dene- 
ganinr ,  is*>  nemo  conquerìtur  ;  e-  rende  la  ragio- 
ne ,  perchè  né  Vefeovi,  né  alcun  altro  tra 
gli  Ecclelìaftici  fi  doleffe  di  quelle  leggi  „ 
'Hon  enan  ,  fegue  S.  Ambrogio ,  putàmus  inìu- 
y/arti ,  quìa  dijpendia  non  dolemus  :  Avrebbe 
fcritto  così  S.  Ambrogio,  fé  quelle  leggi  a- 
VeiferÒ  fatto  ingiuria  alla  Religione  Cattoli- 
ca ?  Ma  S.  Girolamo  oltre  di  proteftare  di  non 
lamentarli  ditali  leggi  aggiunge,  che  in  quei 
tempi  erano  necéflarie    per  là   cojifervazione 

o  ri* 

(i)  L.  zz.  Cod*  Thecdof.  eod.  tìh 
(z)  Efìjtik  ih  ad  VaUnh 
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b  riparazione  della  disciplina-, .  Ecclefiaftica  : 
Tanto  è  lungi  che  facelfero  tòrto  alla . '.'Reli- 
gione Cattolica:  Nec  de  Uge  conqueror f  fcrive 
il  S.  Dottore,/^  aWea  c^  meruzrìmus  hano 
Ugcm . 

Ma  fopra  <|uefto  punto  non  occorre 
più  infiltere  eflendo  abbaitanza  evidente,  che 
in  tutta  «juefta*  prefente  cóntroverfia  non  li 
tratta  né  punto  ,  ne  poco  della  Religione  f 
e  della  Fede  Cattolica ,  ma  tratta  (blamente 
di  alcuni  punti-  di  difciplina  efteriore  ,  che 
è  tìata  introdotta  nella  Chiefa  molto  tem- 
po dopo  S.  Damafo,  e  che  può  avere  co- 
minciato forfè  nel!'  ottavo  Secolo*  E  febbe- 
jie  abbia  ella  ritrovato  molte  difficoltà  per 
parte  de*  Principi  ,  tuttavia  li  fia  fempre  piix 
^abilita.  Quindi  merita  lode  il  S.  Padre  Cle- 
mente XIIL,  fé  vedendo  che  prefenteiftente 
dalla  Podeftà  Secolare  fi  attaccava  una  di- 
fciplina, che  da  molti  Secoli  erafi  ufata  nel- 
la Chiefa,  abbia  deliberato,  di  difenderla,  e 
mantenerla  ;  giacché  abbiamo  parecchi  efem- 
pi  del  zelo  adoperato  da'  Sommi  Pontefici  nel 
foftenere  diverfi,  punti  di  difciplina  ;  fra  quel 
efempi  ne  abbiamo  uno  del  fecondo  Secolo, 
che  può  fervire  di  norma,  e  fa  molto  a  pro- 
polite  nelle  circóftanze  prefentis 

Sotto  il  Pontificato    di  S.  Aniceto  nella 
metà    del    fecondo  Secolo,    allorché  S.  Poli- 
carpo fi  portò  a  Roma  ,'e  inforfe  disputa  fo- 
A  4  »  pra 


pra  il  giorno  5  in  cui  fi  dotreffe  celebrare  la 
S.  Pafqua.  La  Chiefa  Romana  con  quali  tuf> 
te  le  Chiefe  del  Mondo  celebravano  la  S.  Pa* 
fqua  nella  Domenica,  che  cadeva  doppo  il 
giorno  14.  della  Luna,  qualunque  egli  fof- 
fé .  S.  Aniceto  Sommo  Pontefice  procurò  di 
perfuadere  S.  Policarpo,  che  come  Vefcovo 
di  Smirne  feguiva  1*  ufo  delli  Afiatici  di  ce* 
lebrare  la  S.  Pafqua  nel  giorno  14.  della 
Luna,  acciò  veleffe  appigliarti  alla  consuetu- 
dine della  Ghiefa  di  Roma,  e  delle  altre 
Chiefe  fecondo  la  tradizione  dei  SS.  Apofto- 
II  Pietro,  e  Paolo,  che  fi  era  raccolta  dal 
loro  efempio,  non  efiendovi  allora  alcuna 
legge  fcritta  in  tal  propofito.  Ma  S.  Poli- 
carpo rifpofe  a  S.  Aniceto,  che  anch'  effi 
Afiani  feguivano  la  tradizione  lafciata  loro 
da  Sé  Giovanni ,  e  da  S.  Filippo  ambidue  A* 
poftoli ,  che  avevano  celebrata  la  S.  Pafqua 
nello  fteflb  giorno  14.  Non  potendo  perfua- 
dere .P  un  1*  altro  ,  ambidue  reftarono  nel 
proprio  fentimento  :  Ma  però  come  narra 
Eufebio  :  (  1  )  Communkarunt  fibi  invìcem  >  iy 
Anice  tus in '  Ecclefa  corifee randi  munus  honoris 
caufa  Tolicarpù  concejjtt ,  &  cum  pace  a  fé  'h  in* 
vkern  dìfcefferunt* 

Li  due  Sommi  Pontefici  Succeflbri  di  S. 
Aniceto,  cioè  S.  Sotero,  e  S.  Eleutero,  fot- 
te li  quali  continuò  la   ftefla  difputa  con  li 

Alia» 
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Àiiani  trattarono  la  cofa  f acificamente ,  ma 
parve  a  S.  Vittore,  che  fuccefle  a  S.  Eleu- 
tero  di  dover  tentare  di  ridurre  gli  Aliani 
ad  unirli  al  coftume  della  Chiefa  di  Roma  y 
e  dell'  altre  Chiefe  in  quello  punto.. Quindi 
procurò,  che  foffero  convocati  molti  Concili 
in  diverfe  parti  del  Mondo  per  far  vedere 
agii  Aliarli,,  che  effi  foli  erano  quelli,  che 
difcordavano  nel  giorno  della  celebrazione 
della  S.  Pafqua  ;  ed  in  fatti  tutti  li  Concili 
condurrò  in  favore  di  S.  Vittore;  ma  Po- 
licrate ,  Vefcovo  di  Efefo,  e  Capo  de' Vefco- 
vi  dell'Alia,  avendo  egli  pure  convocato  il 
fuo  Sinodo  per  ordine  di  S.  Vittore,  conci  u- 
fé  con  li  fuoi  Confratelli,  ch«2  non  bifogna- 
va  dipartire  dal  proprio  coftume  di  celebra- 
re la  Pafqua  nello  fteflb  giorno  14.  della 
Luna,  effendo  quella  la  Tradizione,  che  a- 
vevano  ricevuta  dalli  due  SS.  Apoftoli  Gio~ 
vanni,  e  Filippo,  e  nominando  inoltre  mol- 
ti Santi  Vefcovi,  e  Martiri  di  quella  Pro- 
yincia,  che  avevano  tutti  iempre  celebrata 
la  S.  Pafqua  in  quel  giorno;  aggiungendo 
finalmente  che  non  temeva  punto  la  minac- 
cia fattagli  da  3.  Vittore  „  nìh'il  moveor  f 
fcrilfe  Policrate  a  S.  Vittore,  ab  ///,  qua  ad- 
terrorem  ìntentantur*  Allora  S.  Vittore  eflendoft 
alquanto  commoifo ,  determinò  di  fcomuni- 
care  tutte  le  Chiefe  dell'  Afia  y  e  formatone 
il  decreto  della  fcommunica  la  pubblicò,  ccu 
A   |  jyier 
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ine  ferirono  Eufebio,  Ruffino,  e  Socrate; 
ma  avendo  incontrato  quei  Vefcovi  dell' à- 
ila,  non  vollero  ricevere  quel  decreto,  ma 
gli  fcriflero  esortandolo,  (i)  ut  ca  poùus  fen- 
tini ^  qu&  paci ,  Ì5n  unitati^  ebarìtatìque  erga 
proximum  cQnnmbant ,  ed  eflendofi  interpoiio 
anche  S.  Treno  Vefcovo  di  Lione,  amatoir 
della  Pace ,  come  porta  il  fuo  nome ,  ed 
avendo  egli  pure  efortato  S.  Vittore  a  non 
volere  iniiftere,  e  rimuovere  dalla  Commu- 
nione  tante  Chiefe  dell'Alia ,  che  offervavano 
ima  confuetudine  trafmefiagli  da'  fuoi  Mag- 
giori, così  acquietò  il  S,  Pontefice  Vittore  ; 
e  o  con  altro  decreto ,  o  col  Colo  fatto  con- 
tinuando con  quelle  Chiefe  la  Communione  r 
ha  lafciato  cadere  il  decreto  di  feomunica 
sia  emanato:  Né  di  tal  controverfia  vi  fu 
altra  difputa  fino  al  tempo  del  Concilio  Nice- 
no:  Onde  con  ragione  S.  Ànatolio  Vefcovo 
di  Laodicea  attribuifee  a  S.  Treno  il  meri- 
to di  aver  reftituita  la  pace  al/a  Chiefa,  con 
aver  definito  S.  Vittore  dal  proseguire  cip 
che  avea  incominciato  , 

Quanto  farebbe  defiderabile ,  che  anche 
a*  tempi  noftri  Iddio  il  degnafle  di  fufeitare 
nella  Chiefa  un  altro  S,  Treno,  che  foffe 
capace  di  perfuadere  il  S.  Padre  Clemente 
XIII.  di  rimuovere  quel  Breve,  come  S.  Tre- 
no perfuafe  a  S,  Vittore  di  ritirare  il  decre- 
to 

fi)  Euftb*   i£« 
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to  di  fcomunica  già  pubblicato  contro  la 
Chiefa  dell*  Afia  .  Si  tratta  molto  ài  meno 
^ella  prefente  controversa ,  di  quello,  che 
fi  trattava  in  quella  del  giorno  di  celebrare 
la  S.  Pafqua,  Quefta  era  riputata  una  rego- 
la di  tradizione  Apostolica;  ma  la  prefente 
controversa  non  cade  fé  non  fopra  un  pun- 
to di  pura  difciplina  efteriore  ,  la  quale  non 
correva  certamente ,  come  fi  è  veduto  nei 
primi  Secoli  :  E*  vero ,  che  anche  difciplina 
citeriore  tifata  da  molto  tempo  nella  Chiefa 
•develi,  per  quanto  fi  polla  mantenere,  ed  a 
tal  fine  polfa  adoperarli  tutti  quei  mezzi  che 
paiono  più  opportuni;  ma  quello  della  fco- 
munica non  è  fiato  fempre  giudicato  il  più 
efpediente ,  come  rileviamo  dalla  Storia  Ec* 
clefiaftica ,  in  cui  vediamo  con  quanto  rifer- 
^a  fia  fiato  ptaticato,  fpecialmente  nei  pri- 
mi otto  Secoli ,  ed  anche  doppo .  Sappiamo 
che  S.  Agoftino  (i)  proteftava  che  con  gran- 
de difficoltà  egli  fi  determinava  a  fervirfi  del- 
la .fcomunica,,  excomunkare  pigri  fumusr  per- 
chè fempre  temeva  che  da  eifa  ne  nafcefie 
più  male,  che  bene;  onde  confeguent.men-» 
te  approvava,  che  non  fofle  fiato  fcomuni« 
caro  uno,  febbene  1*  avea  meritato.  TI  San- 
to Dottore  fempre  avea  avanti  gli  occhi 
quella  regola  infinuata  da  Gesù  Grillo  a*  SS. 
Apoftoli,  e  lafciata    nel    fuo    Vangelo,  cioè 

ài 
(i)  Sermw.  \  7,  in  PmL  49. 
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di  avere  gran  riguardo  di  non  fradicare  coU 
la  zizania  anche    il    buon    fromento.    Sopra 

quella  regola  Evangelica  appoggia  S.  Agofti- 
no.  (i)  il  Tegnente  difcorfo:  Se  vi  fia,  dice 
egli ,  alcuno  che  incorra  in  qualche  difordi- 
21  e ,  che  fia  divulgato,  e  che  cao-ioni  orrore 
a  tutti  ,  in  maniera,  che  non  vi  fia  alcuno, 
che  ardifca  difenderlo,  non  fiano  pedone  di 
tale  condizione ,  che  pollano  far  nafcere  un 
fcifnia ,  allora  ,  dice  il  S.  Dottore .  Kon  dor- 
miat  feveritas  difcipl'mjd^  e  né  da  la  ragione 
perchè  dice  egli  „  non  potefl  effe  falubris  cor^ 
reptio  ^  nifi"  curri  il  le  corrìphur^  qui  non  habet 
fociam  multìt tedine m ,  ed  in  tal  cafo ,  fine  pe- 
rkulo  violando  pacis  fieri  poi 'e fi  ;  ma  fé  all'in- 
contro il  difordine  fia  comune  a  molti,  e  da 
■mólti  venga  difefo,  ed  approvato,  fegue  S.  A- 
goftino:  Curri  idem  morbus  plures  occupaverit^  fi 
multitudinem  invaferit  divina  dfiùpUn^  mìfericor- 
dia  fzeceff aria  eft,  ed  allora  non  fi  può  far  al- 
tro, che  fopportare  con  pazienza,  dolerfi,  e 
piangere:  Ri!  aliud  refiat  quam  dohr y  br>  ge~ 
mitus ,  .quod  homo  non  potefl  corripere ,  patienter 
fé  rat ,  fa»  dilezione  gemat .  Sono  poi  terribili 
quelle  parole,  con  cui  S.  Agoftino  finifee 
il  ilio  difcorfo/  Kam  Confitta  feparationis  Ò* 
mania  flint ,  ìs*  pe  micio  fa ,  at mie  fac rilega ,  quia 
ÌS\  impia ,  &  fuperba  fiunt ,  &  plus  perturbant 
h:firmos    bonos\    quam    corrigant  animos  malos . 

Non 
(i)  Lib,  3.  centra  Parm^nìpn. 
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Non  fi  poflbno  fpiegare  meglio  li  fentimenti 
del  S«  Dottore,  che  con  le  lue  ftefle  parole: 
E  ftbbene  nel  cafo  preferite  non  fi  tratti  di 
una  {comunica  da  infiigerfi,  ma  di  fcomu- 
jiiea  già  dichiaratale  pubblicata,  ad  ogni 
modo  ha  tutto  il  luogo  il  difcorfo  di  S.  A- 
goftino,  così  che  ciò  che  non  fi  è  potuto 
prevedere  prima  di  dichiarare  la  (comunica, 
e  che  fé  prima  foife  flato  preveduto,  non 
fi  farebbe  dichiarata ,  deve  fervire  di  moti- 
vo f  e  di  ftimolo  per  obliarla,  mentre  ndP 
uno,  e  nelP  altro  cafo  deve  averli  femore 
lo  ftelfo  riguardo  di  non  contravenire  al  fi- 
ne della  fcomunica ,  la  quale  deve  fervire 
non  ad  erradtcandum  ,  fed  ad  corrìgendum ,  co- 
me abbiamo  dal  S.  Evangelo:  Or  qualunque 
volta  convenga,  che  la  fcomunica  o  dichia* 
rata,  o  da  dichiararli  poffa  conturbare,  e 
non  correggere,  apportar  danno,  e  non  ri- 
medio ;  fé  non  è  dichiarata ,  non  deve  di- 
chiararli \  e  fé  fofle  dichiarata  deve  abo- 
lirli; 

Noa  può  eflervi  dubbio  alcuno,  che  il 
Santo  Padre  Clemente  XIII.  abbia  fatto  pub- 
blicare quel  Breve,  che  è  divenuto  l'oggetto 
della  preferite  controverfia ,  perfuafo  di  do- 
ver procurare,  che  con  quel  mezzo  follerò 
ritirate  certe  ordinazioni  fatte  dalla  podelta 
fecolare,  e  che  confeguentemente  tutte  le 
fue  intenzioni  fieno  fiate  dirette  a  buon  fine? 

Ma 


j  14 

Ma  li  è  -yeduto  coli'  efperienza,  che  refk- 
ron  delufe.  Mentre  tanto  lontano ,  che  il 
Breve  abbia  recato  qualche  giovamento  ,  che 
anzi  ha  dato  occafione  a  molti  difordini,  tra* 
quali  deve  in  primo  luogo  confiderarfì  la 
non  curanza,  anzi  il  difprezzo,  che  è  fla- 
to fatto  dello  fteflb  Breve ,  dal  che  poi  ne 
nafce  il  difprezzo  della  autorità  Pontificia, 
difordine,  che  farà  iempre  difficile  a  rime- 
diarli ;  qual  frutto  dunque  5  qual  vantaggio 
può  da  elfo  Breve  fperarfi ,  anzi  quali  dan- 
ni i  quali  ftragi  poffono  temerli  ?  L*  invafio- 
ne  delio  Stato  Pontificio,  di  cui  fono  già 
fiate  fatte-  replicate  minacce,  non  folo  ap- 
porterebbe la  rovina  delle  foftanze  di  molte 
Famiglie  y  che  non  è  certamente  cofa  indif- 
ferente, ma  quei  che  è  peggio  farebbe  oc- 
cafione di  tanti  peccati,  di  tante  offefe  che 
farebbero  fatte  a  Dio,  e  fpecialmente  dalla 
licenzicfa  foldatefca  con  beftemmie,  ornici* 
d} ,  furti ,  oppreffioni ,  e  con  ogni  forte  d9 
impudicizie .  E  tuttavia  a  fronte  del  Breve 
Tetterebbero  nel  fuo  vigore  le  ordinazioni 
emanate  dalla  Podeftà  Secolare:  Continove- 
rebbe  la  Chiefa  ad  efiere  in  contradizione 
coi  Principi  con  rottura  del  vincolo  dalla  Pa- 
ce, e  con  pregiudizio  deli*  unità  delio  Spi- 
rito .  E  tal  rottura  potrebbe  finalmente  ter* 
minare  in  un  .  funeftiflìmo  feifm-a  con  peri- 
colo   che  £    pafTafle    più    avanti,  come    pur 

trop- 
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troppo  ne  -abbiamo  luttuofiffimj  efenipii  ,  e 
fra  quelli  V  ultimo  dell'  Inghilterra.  Ah  !  Dio 
non  voglia  mai  permettere,  che  fé  le  direz- 
zioni  di  Clemente  VII.  hanno  dato  occafio- 
ne  alla  perdita  di  quel  Regno,  quelle  di 
Clemente  XI1L  poflano  dare  occafione  a  guai- 
che  altro  Principato  di  allontanarli  dalla 
Chiefa  Cattolica» 

Cònfoliamci  perb,  che  per  grazia  di 
Dio  fiamo  molto  lontani  da  un  tale  perico- 
lo, mentre  il  Santo  Padre  Clemente  XIII. 
ha  troppo  a  cuore  la  pace,  e  V  Unità  della 
Chiefa,  e  ben  conofcendo,  che  per  conser- 
vare quella  unità  devefi  tollerare  qualche 
difetto  nella  disciplina  efìeriore  della  Chiefa, 
vorrà  fivocare  quel  Breve ,  fegukando  gli 
efempi .  de5  fuoi  Anteceflori ,  che  non  hanno 
avuto  riguardo  aì  rivocare  certe  loro  ordina- 
zioni, che  febbene  le  aveffero  fatte  a  buon 
fine,  potevano  tuttavia  recare  più  danno  che 
utilità  per  la  diifenzione  ,  che  averebbero  ca- 
gionato nella  Chiefa ,  anzi  fino  al  Secolo  de- 
cimo li  Sommi  Pontefici  nel  loro  ingreffo 
éran  ìoliti  fare  una  profeffione  di  Fede ,  che 
fi  legge  in  un  antico  Diurno  dato  alla  luce 
prima  delP  Oltenio,  e  poi  dal  Garnerio.  Que- 
llo contiene  diverli  capi ,  e  tra  effi  vi  è  quel- 
lo, in  cui  fi  diìtinguono  le  controverse  in 
materia  di  £edQy  o  fia  della  Religion  Catto- 
lica da  quelle  di  foia  difclplbg .  Profefiava,, 

UQ 
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no  li  Sommi  Pontefici  ,  che  faìvi  fempre,  ed 
immobili  li  punti  di  Fede,  nei  punti  di 
difcipiina  procurerebbero  fecondo  il  loro  do- 
vere di  correggere  I  (difordini,  oppure  di 
tollerare  con  pazienza  „  Sì  qua  emevferìt  con- 
tra  Cano:ùcam  d'ifciplinam  f  M'miJIerìum  meum 
geramy  i&  peragam  emendare  t  aut  patknter 
(excepta  Vìdei  %  {?>  Cbriftian  de' Religione  gravi  cf- 
fenfìone  )  tollerale.  Tanto  profetavano  lì  Som- 
mi Pontefici.  Quella  tolleranza y  che  il  pro- 
ponevano li  Papi  5  come  regola  dei  loro  go- 
verno .>  non  poteva  ave?  luogo  che  nel  cafo 
di  evitare  un.  difordine  maggiore  di  quello 
che  tolleravano  y  ed  ella  è  fiata  tanto  a  cuo- 
re dei  Sommi  Pontefici  5  che  per  poter  ap- 
pieno fervirfeney  ftimarono  neceffario  di  ri- 
•  vocare  ciò  che  avevano  pria  ordinatole  co- 
si pazientemente  tollerare  qualche  difordine^ 
per  non  dare  occafxone  ad  un  difordine  peg- 
giore *  Di  tal  regola  li  è  fervito  £,:  Vittore 
Sommo  Pontefice  ,  come  già  abbiamo  ofler- 
vato  rlvocanelo  la  feomunica  già  pubblicata 
contro  gli  Afiani  y  e  tollerando  pazientemen- 
te il  loro  c'ofiume  * 

Ma  P  efempio  lafciatò  da  S.-  Gregorio 
Magno  a5  fuoi  Su cce fiori  fa  molto  al  cafo 
noftro .  Effendo  arrivato  a  notizia  del  Santo 
Pontefice  y  che  i  Preti  delle  Sardegna  per  il 
commercio \  che  avevano  colli  Greci ,  unge- 
vano nella  fronte  coi  Sacro  Crifma,  quelli, 

che 
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che  venivano  da    loro   battezzati,  ha  giudi- 
cato dover  lor  proibirglielo.  Ma  avendo  non 
molto  tempo  dopo  intefo  che  da  tale  fua  proi- 
bizione era  nato1  qualche    tumulto,  e  fcan- 
dalo  in    quella    Chiefa,  rivocò    tolto  quella 
proibizione,  che  aveva  loro  intimata.  Quan- 
to fono  notabili  le  parole  di  cui  fi  è  fervi- 
to  S.  Gregorio  nel  rivocare  quella  fua  proi- 
bizione: fi)  Vervenit  ad  nos ,  così  egli  feri- 
ve ,   quosdam  fu'/ fé  fcandalizatos ,  quod  presbi- 
tero* ^  ebrifmate  tangere  eos  ,  qui  baptizandi  funt 
probibuimusy    &    n&s    quidern  fecundum    ufum 
vetertm  Ecclcfia    nofira  fecìmus ,  fed  fi  cmnì- 
no  bete  fa  re    jfiliqui    contriftantur ,    ubi  Epifcopl 
defunta  ut  presbiteri    ttiam  in  frontibus  bapti- 
zando  Cbrif mate  tangere  debeant  concedimus.  Scri- 
ve il  Santo  Pontefice,    che    egli    avea    fatta 
quella  proibizione  per  fofìenere  la  difciplina 
antica  della  Chiefa    Romana,    difciplina  che 
apparteneva    ad    un    Sacrameto,    della  quale 
certamente  era  da    farne    più  cafo,    che    di 
quella,  di  cui    fi    tratta  nella    prefente  con- 
troverfia,  difciplina   di    cui  S.    Innocenzio  L 
ne  dimoftra  l'origine  dell'i  fleffi  Apolidi  :(*J 
A  tutto  queflo    però  gppreffo    un  sì    Santo  t 
zelante,  e  dotto    Pontefice,    quale  fi  era  S. 
Gregorio,  ha  prevalfo  il  pericolo  di  fcanda- 

lo 

(i)  Cap.  16.  eed.  Uh 

{*)  Zfift*  ad  deetn.  £p?ph  Quguntìn. 


Io,    dì   conturbazione,   che  Incominciava  a 
nafcere   nella  Chìefa  di  Sardegna . 

E  chi  poi  cercafle  un  efempio  di  avo- 
cazione di  fcomunica  per  procurare  la  Pace* 
e  togliere  le  diflenzioni  nella  Chiefa,  potreb- 
be ricopiarlo  dalla  lettera  del. .  Sommo  Pon- 
tefice Niccolò  V.  fcritta  a  tutti  li  fedeli  del- 
l'anno- 449*  in  cui  così  leggeii  „  Tollirtìus  % 
cajfarnufy  &  annuii atnus  5  &'  prò  infeftis  fiaberi 
volumus  tutte  le  fcomuniche,  ed  altre  cenfuret 
ancorché  fi  '  fofle  proceduto  alla  dichiarazione 
e  pubblicazione  dì  effe,  e  tanto  fulminate 
dal  noftro  Ànteceflbre  Eugenio  IV. ,  quanto 
per  nos  x  aut  rìoftra  auBoritate ,  e  tanto  contto 
quelle  del  Concilio  di  Bafilea,  quanto  con- 
tro &c. 

E  fé  alcuno    defiderafle  altri  efernpi  di 
ri  vocazioni  fatte  da'  Sommi  Pontefici  trove- 
rebbe   appreifo    Tertuliano,  come    Praxea  a- 
vendo  informato  il  Sommo  Potefice  v  che  pro- 
babilmente era  S.  Eleutero  delle  falfe  Profe- 
zie degli  Eretici  Montanifti ,  lo  indufle  a  ri- 
vogare la   lettera*  che    aveva    loro   fpedita? 
Traxeas ,  fcrive    Tertulliano ,    fune    Epìfcopum 
Komanum    Vacem    Ecclejiif  Afi<e  r    &    ?brygi<g 
Inferentem^  copìt   lìtteras    Hans  revocare  jam  e- 
mijfas .  Troverebbe  quel  penìtus-  revocamus  e- 
manato  da  Bonifazio    Vili,  di  tutti  li  privi- 
legi, che  egli    avea    conceflb    per  ricevere  i 
frutti  dei  benefit)   kn%%   fare  la  Ilefidenza, 

Tro- 


Troverebbe  la  rivocazione  fatta,  da  Clemen- 
te V.  tanto  di  due  decretali  di  Bonifazio 
Vili,  di  Jui  Anteceflbre ,  guanto  di  diverfe 
conceflìoni  di  Commenda  da  lui  fteflb  fat- 
te, e  leggerebbe  quelle  parole  ex  certa  fcìen- 
tia  revocamus  &  annuii amus . 

Tutti  quelli  efèmp;  dimoftrano,  che  li 
Sommi  Pontefici  hanno  filmato  debito  del 
loro  officio  di  rivocare  alle  volte  alcune  or- 
dinazioni, o  dei  fuoi  Predeceffori ,  o  anche 
lue  proprie,  che  febbene  fatte  csn  ottima 
intenzione  non  potevano  però  più  fervire  al 
bene  delia  Chiefa  per  eflere  inforte  diverfe 
circoftanze,  che  richiedevano  diverfi  provve- 
dimenti. Sì  raccoglie  ancora  da  quelli  efem- 
pj,  che  li  Sommi  Pontefici  nel  fare  tali  ri- 
locazioni  non  hanno  punto  badato  alle  va- 
ne infinuazioni  di  certi  Ecclefiaflici  zelanti, 
3a  quah  bramava  S.  Bernardo  fi)  che  bene 
Eugenio  IH.,  a    cuì  cosl    fcHveva  n  Sanfo> 

-oltoro  non  hanno  altro  in  bocca,  fé  noa 
die  bifogaa  tutto  collo  foflenere  la  dignità 
pontificia:  Fides,  fcriveva  S.  .Bernardo  al 
>ommo  Pontefice,  omnem  Ecclefiafticum  ze- 
\um  fervere  prò  fola  dignitate  tuenda.  Se  il  be- 
>e  della  Chiefa,  fe  1'  intereffe  pubblico  ri- 
erehi  che  in  certe  occafioni  il  Papa  ma- 
Pf  "n  Valete  affare  con  un  poco  più 
li  iacilità,  con  più  condifeendenza,  ed  an« 
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che  ceda  in  qualche  punto,  che 'non  appar- 
tiene    nulla  alla  Fede,  alla    Religione    Cat- 
tolica „  fi  qua  requirente  e au fa   pauk  fubmìf- 
fi us  a?e re  tentaveris  •  non  fia  mai  vero  gridano  ; 
abfit ,   ìn^uunt  non  decet   tempori  ^  non   congrult 
makfiatt  nm  conven'd  y  q#am  geras  perfànam  au 
tendito .  Offufchertbbe,  dicono  elfi,  la  fua  glo«* 
ria,  il  fuo  Pontificalo,  e  forfè  fi  avanzareb- 
bero  a  dire,  che   peccherebbe  gravemente ,  e 
tutto  quefto   perchè,  come  conclude  S.  Ber* 
nardo  .  Omne  bum  le  probro  ducitur  inter  Yalatìnos  . 
Ma    qaefli    non    comprendono,    che   il 
Sommo    Pontefice  e  il    Succeflcre    di  S.  Pie- 
tro, il  quale  era  perfuafo,  (i)    come    fcrive 
S.  Gregorio  Magno    che  non   poteva  meglio 
foftenere  la  gloria  dtl  fuo  Primato,  che  con 
farlo  rifplendere  nelT  umiltà  ,  Qjtatenus  qui 
primus  erat  ìn  Àpoftolatus  culmine  effet  primus 
&  in    Lumìa  aie .   La    gloria    della    Pontificia 
Dignità  deve  eflere    fempre    legata,  ed  uni- 
ta alla  gloria  di  Dio,  e  così  devono  li  Som- 
mi Pontefici  riferire   tutti  li   loro  paffi:   Dal 
che  ne    liegue,  che  il  vero  onore  del   Papa 
confitte  nel  procurare  la  falute  dell'anime  to- 
gliendo loro,  per  quanto  è  potàbile  ogni  oc- 
cafione  di  peccato,  nel  confervare  la  pace,  e 
la   concordia,   lpecialmente   coi   Principi,  e 
nel  mantenere  l'unità  nella Chiefa ,   al  qua! 
fine  è  ftata  eftefa  la  prefente  fcrittura* 
(  i)  Lìfa  2.  burnii.  6.  m  E^echìth 
V       I       N.     E. 
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